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IL MISSIONARIO VENUTO DAL DESERTO 

GIOVANNI BATTISTA DANEI, 

FRATELLO DI S. PAOLO DELLA CROCE, 
NEL III CENTENARIO DELLA NASCITA (4 aprile 1695-1995) 

Il lunedì 4 aprile del 1695, quindici mesi dopo la nascita di S. 
Paolo della Croce, Dànei (3 gennaio 1694), vedeva la luce suo fra...::.1

tel10, Giovanni Battista. Con il fondatore dei Passionisti, Giovanni 
Battista ha condiviso tutto. Nato dagli stessi genitori, Luca e Anna 
Maria Massari e nella stessa città, Ovada (Al), fu identica l'intensa 
e profonda formazione - spirituale e simile lo stesso cammino voca­
zionale. Giustamente Giovanni Battista Dànei è considerato confon­
datore della congregazione della Passione. Giovanni Battista chiuse 

sua laboriosa giornata terrena il 30 agosto del 1765 ritiro 
passionista di S. Angelo presso Cura di Vetralla (VT), a settanta 

d'età e dieci fratello maggiore (Roma,18 ottobre 
1775). 

Nella occupa 
ancora oggi un posto marginale, quasi di controcanto rispetto 
fratello Fondatore. E' molto esigua anche la sua bibliografia 1•
L'attenzione degli studiosi è stata poco attirata dalle vicende per­
sonali, daUa spiritualità di Giovanni Battista come anche del ruolo 
da lui avuto nella fondazione della Congregrazione della Passìone. 
I suoi testi autografi non hanno attirato l'interesse dei ricercatori. 
Essi, invece, gettano molta luce sulla sua personalità. Anche le 
preziose testimonianze rese ai suoi Processi di beatificazione finora 

1 L Giovanni Maria Cioni, Vita del ve. servo di Dio P. Gio. Battista di S. Michele,
fratello germano del P. Paolo della Croce, (ms 1782 in AGP), Roma 1934 (inserita 
nella Positio 1937); 2. Bernardo di S. Giuseppe, Prelini, Vita del Servo di Dio P. 
Gio.Battista di S. Michele Are. fratello germano e fedele compagno di S. Paolo della 
Croce Fondatore della Congregazione de' Chierici Scalzi della SS. Croce e Passione 
di Gesù Cristo scritta da un sacerdote della medesima Congregazione, Nel Ritiro di 
S. Sosio M. 1864, pp. 286 (ms in AGP); 3. P. Luca di S. Giuseppe, Lucchesi, Vita del
Servo di Dio P. Gio:Battista di S. Michele Arcangelo fratello e compagno di S. Paolo
della Croce Fondatore della Congregazione dei Passionisti, Roma, Tipo-grafia
Poliglotta della S.C. di Propaganda 1875, pp. 318; 4. B.M. Silvestrelli, P. Giovanni
Battista di S. Michele Arc.,Fratello di S. Paolo della Croce, in Memorie dei primi
compagni di S. Paolo della Croce, fondatore della Congregazione de' Passionisti,
Roma 1932, pp. l 7 - 64; 5. Viterbien., Positio super introductione causae... beatifi­
cationis et can. Servi Dei Joannis Baptistae a S. Michaele Arch., . Romae 1927-30; 6.
Viterbien., Positio super virtutibus ... bea.tificationis et can. Servi Dei Joannis
Baptistae a S. Michaele Arch., Romae 1937-38; 7. Gioacchino De Sanctis C.P., Il Santo
fratello di S. Paolo della Croce. Yen. P. Giovanni Battista di S. Michele Are., Napoli,
1963, pp. 557. 
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non 
mente 2•

LI 

avuto quella attenzione che meritano 

M. Silvestrelli suo Memorie 
primi compagni di S. Paolo della Croce, edito nel 1884,

presentando il profilo P.Giambattista di s. Michele Arcangelo 
fratello di S.Paolo della Croce, riconosceva che tlè da deplorare' 
come per gli altri, così per questo servo di Dio, mancanza di molti 
documenti, i quali gitterebbero più viva sulla sua vita 11

• l\fia 
sottolinea va che le memorie ci rimanevano "sono assai per farci 
co�os�ere che. e�li era fratello ( ... ) Paolo'' 3

• La lamentela 
del S11vestrelh l'aveva il primo e storico 
Congregazione, P. Ciani, che, a pochi anni dalla 
dedicò a una e 
biografica 4

•

2 Cfr.in bibl. alla nota 1, i nn. 5 e 6 (in seguito Positio 1927; 1937). Ecco la
scheda biografica di Giovanni Battista Dànei: 1. Nasce a Ovada il 4 aprile 1695 da 
Luca Da.nei e Anna Maria Massari; 2. Battezzato il 17 aprile 1695; 3. Cresima 
nell'aprile 1719 a Castellazzo; 4. Vestizione eremitica, 28 novembre 1721 ad Ales­
sandria, cappella privata del vescovo mons. Francesco M. Gattinara; 5. Lascia 
Castellazzo e si stabilisce con Paolo sul Monte Argentario dal 22 febbraio del 1722 
(eremo dell'Annunziata); 6. Varie peregrinazioni nel 1723-1726, sempre insieme con 
Paolo (Gaeta, Castellazzo, Napoli, Foggia, Troia, Roma); 7. Impiego della cura dei 
malati a S. Gallicano, Roma, dal settembre del 1726, con Paolo, dietro richiesta del 

�ar
.
d. P.M. Corradin:. Or

.
dini minori dal. 6 febbraio del 1727; 8. Ordinato sacerdote,

insieme con Paolo, il 7 giugno del 1727, da papa Benedetto XIII, Orsini; 9. Lasciata 
Roma ritorna ali' Argentario agli inizi del 1728 (eremo di s. Antonio): austerità e 
profonda solitudine. Servizio nelle parrocchie di Portercole e s. Stefano; 10. Ap­
provato per le confessioni dal vescovo di Soana il 21 marzo del 1729; 11. Prima 
mission: popolare nel 1730; 12. Ultima missione nel penultimo anno di vita,1764; 13. 
Fondazione del primo ritiro della Presentazione con la sua attiva collaborazione· 
inaugurato nel 1737; 14. Primo rettore del ritiro di s. Angelo in Vetralla, 7 mar�o 
1744; 15. Eletto primo consultore generale nel primo Capitolo generale della Con­
gregazione della Passione, restando superiore del ritiro di s. Angelo, il 10 aprile 
1747. Predicatore assiduo di esercizi spirituali fino a qualche anno prima della 
morte. 16. Confermato nella stessa carica nei Capitoli generali del 1753, 1758, 1764� 
17. Muore il 30 agosto 1765 assistito dal fratello Paolo; 18. Apertura dei Processi di
canonizzazione a Viterbo nel 1910 (Positio nel 1927-30 e nel 1937-38); 19. Dichiarato
"Venerabile" nel 1940.

3 B.M. Silvestrelli, op. cit., p. 18 (in seguito Memorie).

4
G M • · • · C1om, op. cit. (in seguito Cioni, Vita). Il vice relatore della sezione
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1.1. La 

Per il periodo della prima formazione di Giovanni Battista, lé 
storiche sono comuni a quelle del fratello Paolo, e non poteva 

essere altrimenti. Vogliamo riferirci agli episodi ben conosciuti dai 
delle biografie di Paolo, ossia alle veglie prolungate, alle 

punizioni corporali, ai digiuni, all'apparizione di Gesù Bambino, alla 
costruzione degli altarini, cose compiute insieme· dai due fratelli fin 
dalla più tenera età. Tutti questi esercizi ascetici sono vissuti in 

simbiosi non poter distinguere con precisione quale due 
fosse di stimolo all'altro. Tutti e due, poi, per loro diretta testimo-· 
nianza, vengono salvati dalla M..adonna dalle acque limacciose di un 
torrente. Purtroppo non ci sono giunti ulteriori particolari, sia 
pure minimi, specifici del fratelìo minore 5. 

Giovanni Battista, è ovvio, segue la famiglia in tutte le pere­
grinazioni causate soprattutto da motivi di lavoro. Con Paolo e gli 

fratellini che nasceranno seguito, egli riceve i rudi-
della fede dalla mamma Anna Maria; insieme a Paolo compie i 
passi scolastici con gli stessi maestri, sia a Ovada a 

Cremolino, come pure a Castellazzo Bormida. Probabilmente ha stu-
con in Genova o a Ligure. Il curriculum degli 
comunque, deve essere stato molto simile e includente anche 

superiori. Sappiamo, infatti, che in seguito i fratelli Dànei 
saranno abilitati alla predicazione e saranno ordinati sacerdoti 
senza un corso teologico prolungato e completo, ma con pochi mesi 
di preparazione immediata. Ciò fa supporre che gli studi necessari 
per simili responsabilità fossero stati già compiuti in altro tempo e 
luogo. 

storica della congregazione per le cause · dei santi, F. Antohelli o.f.m., nella

prefazione a quest'opera, dopo averne notato i difetti comuni all'agiografia di fine

settecento, rimarca il fatto che "il contenuto storico concreto è sostanzialmente 

fedele, come possiamo vedere in moltissimi casi, dove il controllo diretto è

possibile" (ivi, p. X). Giam maria Cioni (1727-1796) fu il primo storico della 

Congregazione e secondo successore di Paolo della Croce. Fu discepolo e s uddito 

di P. Giovanni Battista nel ritiro di S. Angelo in Vetralla dal 1748. 

5 Cfr. I Processi di ... canonizzazione di S. Paolo della Croce, (a cura di G.

Raponi), IV voli., Roma 1969 - 1973, passim; I, Processo informativo di Vetralla, in

particolare testimonianza di G. Cioni (Memorie di Castellazzo) ivi, pp. 36-37 (in

seguito Processi e vol. corr.). Cfr. E. Zoffoli, Paolo della Croce, Roma, 1962, I, pp.

99-121, passim; in seguito E. Zoffoli, Paolo e vol. corr .. Per i successivi riferimenti 

legati alla biografia di Paolo intendiamo richiamarci principalmente a quest'opera; 

vedi anche G. De Sanctis, il santo fratello ... , pp. 5-25, passim: in seguito De

Sanctis, Il Santo fr'atello; 1
' 
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Sappiamo Giovanni Battista riceve la cresima, insieme 
fratello Paolo nella seconda metà di aprile del 1 7 1 9 .  Ma già a questa 
data i due fr�telli avevano imboccato con decisione e da più annt, 
la via della · petfezione evangelica. La ricerca vocazionale è molto 
simile. Non mancano, in questa fase biografica, episodi di singolare 
pietà che accomunano strettamen'te i due fratelli e che sono attesta­
ti dai documenti più antichi concernenti la vita dei due fratelli 
Danei 6 • 

Non sembra che Giovanni Battista abbia accompagnato Paolo 
nei tanti suoi spostamenti legati all'attività commerciale del padre 

L'impresa economica, consistente nella vendita di stoffe 
e cordami. nonchè basata sullo smercio tabacchi, era tanto 
necessaria al sostentamento numerosa famiglia, oberata da 
assillanti problemi economici. A questo impiego 

scelta vocazionale, e che era causa non 
condotti in ed Paolo era obbli-

e del suc cessivo maggio-
rasco. Giovanni Battista, sembra risultare più defilato e 
maggiormente legato e all'ambiente devoto pae-
sano. Paolo, morte racconterà che Giovanni 

si alzava molto presto, e in un  piccolo oratorio domestico 
"recitava con gran divozione l'officio divino e di poi faceva più ore 
di orazione" .  Andava poi in solitamente in dei Cap-
puccini, e pregava in ginocchio, non visto, " senza appoggiarsi fino 
a tre o quattro ore" e vi riceveva spesso i sacramenti. Tornato 
casa restava quasi sempre silenzio. Dopo pranzo " portando seco 
le opere di S .  Francesco di Sales,  se ne u sciva solo solo 
campagna e quivi nell'amato soggiorno della solitudine, dove Iddio 

6 " Pietatis Pauli diligens imitator extit dictus Ioannes Bapti.sta eius frater,
quem Deus perpetuum in piis operibus comitem eti.am m anifestis indiciis il1i 
destinavit" (Depositio Theresiae Danei, allegata al Processo Ordinario di Vetralla 
del 1778 (fol.114) ,  ed. a stampa p. 37; anche in P ositio 1937, Doc. XXII, p.33. La 
" Depositi.o" ,  o "Memoria di  Castellaz zo" , risale al  1749,quando i due fratelli erano 
ancora ìn vita, e fu rivist a personalmente da Paolo . . .  Ancora nel 1767 P aolo dirà: 
" Il mio padre era sì buon cristiano che per la lettura delle vite dei santi concepì 
tanto desiderio di spargere il sangue per Gesù Cristo, che se ne mori col desiderio 
del martirio; e la mia madre era così buona, che ella asseverantemente m'as sicurò, 
che la sua coscienza non gli rimordeva d'aver mai com m esso peccato mortale. La 
mia sorella poi fà penitenze grandi :  dorme sopra un pagliaccio e non mangia carnè11 

(Memorie del P. Paolo della Croce, del P .  Tommaso M.  Marzi, in E. Zoffoli, Paolo, III, 
p.2259 (in seguito " Memorie Tommaso I! ) .
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parla al cuore, passava il restante della giornata divote lezioni 
ed in accesi colloqui col Sommo Bene" 7• Come si vede è una giornata 
con forte impronta conventuale. 

Paolo 

Una tappa fondamentale nella vita di Paolo che si rifletterà 
nella vita di Giovanni Battista, è quella della cosiddetta "conver­
sione" ,  ossia di un più deciso impegno spirituale e che viene fatta
risalire all' estate del 1 7 13 .

Possiamo domandarci se in  Giambattista sia avvenuto qual­
cosa di analogo, magari di riflesso, delle esperienze spirituali del 
fratello e sulla sua scia. Molto probabilmente l'itinerario spirituale...., 
vocazionale di Giovanni Battista è stato meno movimentato, più 
lineare, e senza gli episodi carismatici straordinari che incontriamo 

vita Paolo. comunque, da autore-
che dal futuro Fondatore stesso, viene strettamente accomu-

nato al suo destino a partire 1 7 1 3  con un continuo crescendo 
sino alla condivisione vocazionale piena. Ricordiamo che nella ...,.._,_IUl •. U.. 

del 1 749, parla Giovanni Battista come di un  " pietatis 
Pauli diligens imitator" .  

U n  episodio dell'adolescenza o della prima giovinezza, 
oscurissimo nei particolari, legato difesa della bella virtù, apre 
uno squarcio nel buio di una biografia purtroppo avara fatti 
documentati ma certo lineare nel singolare e deciso, impegno 
spirituale e vocazionale 8•

Sembra molto forte, in questo primo periodo, la presenza 
diabolica. In seguito, a dire di Paolo, fu molto attenuata, superata 
e vinta sempre con l'invocazione del Nome di Gesù. In tutto il corso 

7 . . • C1on1, V:i.ta, pp. 3s .  Nelle "Memorie Tommaso11 si legge: "Disse il P .  Paolo che 
lui incominciò a dire l'officio divino da fin che vestì l'abito dèlla passione e il P . 
Gio. Battista suo fratello lo diceva anche da giovine prima di lui1 1 ,  in E. Zoffoli, 
Paolo, III, p.2252. "Essendo nell'età di circa otto anni, la notte, anche nel
rigidissimo inverno, il Padre Giovanni Battista si svegliava, e si poneva in camicia 
a fare tre ore e più d'orazione, dal che deducevo che lo stesso facesse detto Servo 
di Dio Padre Paolo, mentre dormivano assieme in uno stesso letto" ( P .  Giuse:i_:fpè· G .
Ruberi, Processi, II, p.297) .  

8 I l  • • S1ccome zoppicava alquanto da una gamba, e dopo la morte vi fu osservata 
una gran lividura, fu interrogato da uno dei nostri sacerdoti il nostro Padre 
( Paolo) della cagione: esso non la volle dire, ma nè tampoco la volle del tutto tacere: 
"Fu, rispose, una gran cosa. Il diavolo voleva tirarlo a com mettere un g:ran male 
ed esso per valorosamente resistere... Basta non pos so parlare" ( Cioni, Vita, p.4).  
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della sua vita, asseriva · il fratello, " d'ordinario ha goduto la calma 
dello spirito" 9;

Dopo che Paolo cominciò a ritirarsi dagli affari, ossia dal 17i3 ,  
vita devota dei due fratelli si fa sempre più stretta e intenso 

il desiderio di lasciare la casa e la patria per seguire insieme le vie 
del Signore. L'eredità dello zio prete, don Giancristoforo Danei, alla 
quale Paolo rinunziò a favore della famiglia, rinunziando anche al 
diritto di maggiorasco, diede respiro alle magre finanze di Luchino 
e la famiglia potè godere un pò più di tranquillità. La vita devota 
dei due fratelli Danei si esprime anche nel servizio al prossimo 
aggregandosi alla confraternita di S. Antonio Abate e facendo il 
catechismo ai bambini. Attorno ai fratelli Danei si crea una piccola 
compagnia di amici devoti. Di alcuni essi conosciamo i nomi, quali 
,.A,.ntonio Schiaffino (con il quale avranno grossi problemi in seguito) 
e Michelangelo essi diretti, come (così come 
Giambattista? )  P. Colombano Genova. 
e discepoli testimonieranno Processi canonizzazione 
e sono Filippo Damele, Francesco Lamborizi, Paolo Sardi, 
carissimo e Francesco Antonio capriata 1 0•

Il distacco grande vocazionale due 
fratelli si evidenzia Paolo partire da castellazzo 
per aggregarsi all'esercito veneto, di allestimento, e 
mente caldeggiato dal papa per contenere l'espansionismo otto-
mano. Giovanni Battista non segue il ma la scelta 

9 
Parlando delle vessazioni diaboliche che venivano superate e vinte con

l'invocazione del Nome S S. di Gesù, il Cioni richiama alcuni riferimenti biblici 
( Mc. 1 6, 1 7; Gc. 4, 7 ), usati con singolare autorità dal giovane che aveva ben presente 
anche Fil 2, 1 0  - 1 1  (Cfr. Cioni, Vita, pp. 4s). L 'invocazione del Nome di Gesù, è il 
caso di accen narlo, era una pratica devota molto famigliare in casa Danei e 
inculcata da mamma Anna Maria. Con la recita dei versetti di Fil 2, 1 0-1 1 si usa 
iniziar;e le varie parti della Liturgia delle Ore nelle comunità passioniste fin dalle 
origini (cfr Regulae del 1 775, cap. XIX). " Interrogato ( . .. ) P. Paolo, se il P.
Giovan ni Battista avesse avuti gran contrasti dai demoni, rispose: 11 No,  dopo che 
ottenne da giovine alcune eroiche vittorie sopra l'inferno, poco ha dovuto 
com battere coi demoni, ma d'ordinario ha goduto la calma dello spirito" . Infatti 
esso replicava, allorchè viveva: devota sanctorum fides, invicta spes credentiu m ,  
perfecta Christi charitas, mundi tyran num conterit" (Cioni, Vita, p. 5 ) .  

l O Cf r Processi, II, pp.49 - 79; il Capriata ricorderà anche i nomi degli altri due 
ragazzini ai quali Paolo aveva insegnato la canzoncina sulla Passione di Gesù che 
essi cantavano durante il catechismo, ossia "il padre maestro Gasti, e padre 
Ajachini, ambi serviti, ed allora ancor secolari, ed io" ( Ivi, p. 5 0). Ci è rimasta solo 
la prima strofa di quell'antica canzoncina, probabilmente composta dallo stesso 
Paolo per la via crucis: " Empia quanto fu la voce / di Pilato allor che disse / la 
sentenza e la soscrisse: / m uoja Cristo e muoja in croce 11 (Processi II, p.54). 
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fratello maggiore è condivisa da tutta la Anche le 
successive tappe della vita di Paolo e di Giovanni Battista trovano 
tutto il nucleo famigliare coinvolto e responsabile. Paolo a 
Castellazzo nel novembre del 1718, riprendono il consueto regime 

vita devota. Ma Paolo non vuole che il fratello minore lo preceda 
nelle austerità 1 1•

Nell'estate del 1720, con le grandi visioni e locuzioni, Paolo 
decisamente la strada della fondazione di un nuovo istituto. 

Rivestito dell'abito eremitico il 22 novembre dello stesso anno dal 
barnabita mons. Francesco M. Gattinara, vescovo di Alessandria, 
che è anche suo direttore spirituale, si ritira per quaranta giorni 

sacrestia della chiesa dei SS. Carlo e Anna a Castel-
vocazionale, il 

comporre le regole nuovo istituto e deve sottoporre le 
d'orazione sperimentate giudizio Giovanni 

segue il fratello con la preghiera e l'ardente desiderio di 
aggregarsi con nella opera. Durante 
spesso Paolo. Nelle annotazioni Diario egli ne 
bre, con termini altamente elogiativi 12• Terminato il 
l'approvazione del vescovo e l'ulteriore esame delle · sotto� 
poste al p .  Colombano, Paolo resta nei dintorni di Càstellazzo (prima 
presso la chiesa della Trinità da Lungi e poi nella più vicina chiesa 

S. Stefano) . Qui ha modo rivedere i familiari e assere aiutato

1 1  " . . .  era spesso animato e confortato dal di lui fratello germano Giovanni
Battista, che ancor esso nutriva nel cuore la stessa vocazione, anzi si era scalzato 
prima del Padre Paolo, ma esso lo fece subito ricalzare, dicendo: 11 Tocca prima a me 
per i l  primo che sono maggiore d'età" (G .M. Cioni, Processi, I ,  p.43) .  E '  rilevante, 
in questo episodio minimo, il concetto di maggiorità fortemente avvertita, all' 
epoca, in tutte le modalità della vita, compresa quella devota. Di li a poco 
decideran no insieme di scalzarsi e di andare a capo scoperto. Gesto che li 
accomunerà alla parte più bassa del popolo. 

12 nconferivo con un mio fratello assai spirituale (non essendo io degno d '
essere chiam ato suo fratello), e la conferenza era sui  patimenti spirituali che si 
provano11 (Diario, 2 1  dic.). Notare l'elogio che Paolo fa del fratello. Il te ma  ascetico 
dei patimenti spirituali occupa i due fratelli nella considerazione che essi sono una 
grande grazia e vanno raccontati solo al proprio direttore di spirito. Norm a  questa 
che Giovanni Battista attuerà per tutta la vita con estremo rigore. Per il Diario 
vedi le edd.  più recenti in A. Calabrese, Maestro e mistico. Paolo della Croce, Roma 
1993, pp.  352 - 388 e in Il  Diario di Castelb zzo di Paolo della Croce, Dànei, Intr., 
trascr. in lingua corr. e note a cura di T. P. Zecca, Roma, Pont. At. Antonianu m ,  
1995 (a .  u.s.). 
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da loro, particolare Battista, al grande tentativo 
dell'approvazione delle regole dei " Poveri di Gesù" da parte del 
papa. Paolo parte agosto del '2 1 per Roma. Nono�tante 

insistenze di Giambattista nel volerlo accompagnare, 11 fratello 
maggiore si oppone risolutamente. . Ma Giovanni �a�tista è facil� 
profeta: "Ebbene, voi anderete, - gh - ma po1 ritornerete, ne
potrete stare senza di me" 1 3. E così avvenne. Ritornato da Ro�a 
senza aver concluso nulla, Paolo aggrega sua avventura caris­
matica il fratello che sarà rivestito dell'abito da eremita nell'�ttava 
della festa della Presentazione stesso 1 72 1  mons. Gattmara. 
Da allora in poi saranno accomunati da un unico destino. 

mente 
bilmente 
già note 
l'itinerario di 
quali Giambattista è sempre presente, 
<lenza 1 4• Tocchiamo 

viene 
Paolo è indiscuti­

Supponiamo 
vita Paolo e 

della Passione nelle 
con maggiore o minore evi­

quegli elementi utili a 

1 3  
Positio 1 937,  p.33: Notare come i due fratelli, quasi coetanei, _si dessero del

"voi". " Il P. Paolo disse che lui assieme col suo fratello Giovan ni Battista fin da 

quando stavano in Alessandria faceva la novena della Presentazione e si prepa­

ravano con tanto fervore alla detta festa che digiunavano più rigorosamente della 

quaresima con pane ed acqua e solamente il giovedì e la domenica
_ 

prend�vano
. 

u na 

taz za di vino per uno. Dopo disse che nel giorno della Presentazione d1 Maria S S. 

egli uscì dalla Babilonia del secolo e per riconoscimento di 
�

uesta 
�

razia vo�7 
a 

suo tempo dedicare ad onore di Maria SS. presentata al Tem pio la chiesa del ritiro 

del Monte Argentale" ("Memorie Tommaso" in E. Zoffoli, Paolo, III, p.2264). 

14 
Tappe fondamentali della vita di Paolo della Croce, Dànei: 1694-3 gennaio:

. 
nasce ad Ovada (Al) da Luchino e Anna Maria Massari. All'epoca rillustre casato de1 

Dànei era alquanto decaduto. E' il secondogenito di 
.
sedici figli. 

, 
1 7�9

. � 
Con la 

famiglia si trasferisce a Castellaz zo Bor mida (Al) .  Divide la sua l attiv1ta tra lo 

studio e l'attività commerciale con il padre Luchino. 1 7 1 5  - Si arruola nell'esercito 

veneziano per com battere contro l'espansionis mo ottomano. Il 1 9  febbraio pre­

gan do in una chiesa di Crema il Signore gli fa capire che è destin
7
to ad al�ra 

milizia. 1 720 - Riceve da m ons. Francesco M. Gattinara, vescovo d Alessandria 

l'abito da eremita: 22 Novembre. Si ritira per 40 giorni nella chiesa di S. C arlo a 

Castel.lazzo. Dal 2 al 7 Dicem bre scrive la regola dei " Poveri di Gesù". 172 1  - Si 
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rintracciare lo specifico del fratello minore dell'opera di fonda,...zione. 

delle 
Vestito con l'abito di penitenza Giovanni Battista lascia la famiglia e prende alloggio con Paolo nel romitorio di S. Stefano "e quivi dimorò col medesimo - scrive Cioni - fino alia quaresima dell' anno seguente", per breve periodo insieme all'amico Paolo Sardi. L'impossibilità di poter "radunar compagni" senza i'autorizzazìone della Santa Sede obbliga i due fratelli a lasciare Castellazzo. E '  notevole, in questo periodo, la forza vocazionale aggregante di Paolo e di Giambattista nei confronti di parecchi giovani, sembra di una trentina di Castellazzo e dintorni 1 5• Inizia, così, il duro 

dedica al catechismo ed alla predicazione parenetica. In sette m bre si reca a Roma 
per l'approvazione della regola, senza ottenere lo scopo, In questa occasione 
e mette il voto di promuovere la memoria della Passione di Gesù nella cappella 
paolina di S. Maria Maggiore. Vestizione di Giovanni Battista: 28 novem bre. 1 722  -
Si ritira col fratello Giovanni Battista sul Monte Argentario abitando nei romitori 
dell'Annunziata, prima e poi in quello di S. Antonio. 1 723 - Chiamati dal vescovo di 
Gaeta, mons. Pignatelli, si ritirano nel santuario della Madonna della C atena e poi 
al santuario della Civita. 1 724 - Per le insistenze di mons. C avalieri vescovo di 
Troia, si trasferiscono in questa città ove dimorano alcuni mesi. Predicazione al 
popolo e al clero. 1 72 5  - Ottiene «vivae vocis oraculo» da Benedetto XIII di 
radunare com pagni. Nel settem bre si stabiliscono a Roma a servizio degli am m alati 
nell'ospedale di S. Gallicano in Trastevere su proposta del card. P.M. Corradini. 
1 72 7  - Sono ordinati sacerdoti da Benedetto XIII, Orsini, ad titulu m servitutis 
infir moru m :  7 giugno. 1728 - Ritornano sul Monte Argentario ove incominciano a 
raccogliere i pnm1 compagni. Si esercitano nel ministero apostolico nei paesi 
vicini. 1 737 --14  settem bre: inaugurazione del primo ritiro dedicato alla 
Presentazione di Maria sul M. Argentario. 1 741-15  Maggio: Benedetto XIV, 
Lam bertini, approva la regola con rescritto. 1 1  giugno: professione dei pnm1 
passionisti e uso del 11segno11 • Attività missionaria intensa. 1 744 - Fondazione del 
ritiro di S. Angelo in Vetralla. � Paolo vi dimora, insieme al fratello, sino al 1 769.
1 746 - 28 marzo: Benedetto XIV approva con breve la regola. Serie di varie 
fondazioni di ritiri passionisti. 1 74 7  - E '  eletto per la prima  _ volta super:i,or:e , _ 
generale. 1 765 - 30 agosto: morte del ven .  P. Giovan ni Battista. 1 769 - Per ordine 
di Cle mente XIV, Ganganelli, il santo fissa la sua dimora a Rom a. - 1 5  novem bre 
approvazione, con bolla, dell'istituto e delle regole. Nel mese dì settem bre ultim a  
missione nella basilica d i  S .  Maria in T rastevere. 1771-3 m aggio; inaugurazione a 
Tarquinia del primo monastero delle passioniste. 1773-9 dicem bre: donazione ' del · 
ritiro e basilica dei S S. Giovan ni e Paolo sul Celio. 1 775-Pio VI, Braschi, • .  approva 
nuovamente con bolla l'istituto: 1 5  settem bre. - Il 18 ottobre il santo · muore · nel 
ritiro dei SS. Giovanni e Paolo; 1 784 - E' dichiarato venerabile. 1853 -1 maggio:
beatificazione. 1867 - 29 giugno: canonizzazione. 

15 . C1om, Vita, p.8. In questo romitorio si aggregò ai Dànei anche Paolo Sardi;
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periodo ricerca, di definizione carisma 
che si sta va manifestando nella Chiesa che, molto netto nelle basi 
spirituali, ascetico-mistiche e nelle intenzioni apostoliche, per 
incarnarsi con una specifica ed avere il riconoscimento 
del magistero ecclesiale dovrà compiere un lun go e spossante 
cammino procedurale. Questo itinerario metterà a durissima prova 
la fede e la vocazione dei fratelli Dànei. Paolo, l'indiscutibile 
depositario del carisma di fondazione, troverà in Giovanni Battista 
il riferimento irrinunciabile per le scelte di fondo ed il maturo 
discernimento per il tragitto da percorrere. 

Civitavecchia, Pitigliano,Monte Argentario, i santuari della 
Madonna della Catena e della di Gaeta, Troia, Foggia, il Monte 

Napoli, di nuovo castel-
lazzo e poi, di nuovo e per 

ed i transiti obbligati 

una chiarificazione 

sono le 

loro confronti e dello specifico nuovo istituto. Dal 172 1
1728, Paolo e Giambattista si muovono tra l'Argentario, 

Gaeta, e Roma per poi all'Argentario. sempre 
a piedi, con o fortuna, con i climi e tutte le 
stagioni, scalzi, a capo scoperto, con indosso il solo abito eremitico. 
Senza denaro, portando solo il breviario e la bibbia. Così 
presentano i fratelli Dànei, suscitando stima e rispetto ma 
parecchie perplessità,a volte vengono offesi ed ingiuriati, 
perfino a sassate . A Gaeta conducono una vita di preghiera, di 
aspre austerità e apostolato, discreto ma molto qualificato· e 
sperimentano anche le difficoltà della vita comune e diffi�ile 
riconoscimento dei ruoli. A Troia incontrano mons.  Emilio Cavalieri 
che offre loro preziosi suggerimenti sia sulla regola abbozzata a 
Castellazzo che collocazione ecclesiale-ecclesiastica 
doveva trovare necessariamente il nuovo istituto per poter 
svolgere un efficace Al Monte davanti 
grotta dell'apparizione dell'Arcangelo Michele, Battista 

ma per poco tempo, per mancanza della necessaria autorizzazione (cfr. Let .I,30); 
un certo Domenico, dipendente dei Marchesi Del Pozzo, inutilmente si era già 
scabiato, ossia raso i capelli a zero, per seguire i fratelli Dànei a S .  Stefano e poi 
all'Argentario (cfr. De Sanctis, Il santo fratello, p p .55 - 57 passim) .  S ulle origini 
dei Passionisti vedi F. Giorgini, Storia della Congregazione della Passione di Gesù 
Cristo, !, L'epoca del Fondatore ( 1720 - 1775), Pescara 1981(in seguito, F. Giorgini, 
S toria); per questo periodo e la coscienza di fondatore di Paolo, cfr. ivi, pp.  SO -92. 
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delle locuzioni interiori che preparano i due fratelli alle future 
difficoltà. Lasciamo la penna al Cioni. 

1 1  Stando pertanto in vigilia la notte fuori della grotta 
dedicata al santo Arcangelo, (Giovanni Battista) ebbe le seguenti 

locuzioni. La prima fu: Visitabo vos in virga ferrea et dabo
vobis Spiritum Sanctum. Io vi visiterò col bastone di ferro, ma poi 
in premio vi darò lo S pirito Santo. Soggiunse poi con un devoto 
sorriso e con santa umiltà: «La verga di ferro l'abbiamo veduta e 
provata, ma lo Spirito Santo ancor non si vede>>; la seconda 
locuzione fu: Crux tua: crux mundi, crux mundi, crux m undi. La tua 
croce, il tuo travaglio è vicino, ma croce, il castigo, il flagello del 
mondo non è lontano. Con queste celesti locuzioni pare che il 
Signore volesse predire al suo servo i travagli che doveva esso 
soffrire ed i castighi che sovrastavano al misero mondo, i quali al 
suo acceso amore, ed al santo suo zelo sarebbero stati di una 

croce. Infatti ( . . .  ) prevedeva e sentiva li travagli della 
santa Chiesa più assai che se fossero stati suoi propri e vi versava 

lagrime nelle sue mai interrotte orazioni; e supplicava 

tutto" 16•

il Signore a disarmare sua destra 
a con occhio pietoso la santa Chiesa il 

Questa locuzione interiore illumina sul livello 
Giovanni Battista. La prima parte indica il ruolo da 
lui svolto nella fondazione della congregazione della Passione. La 
seconda parte è rivolta solo a lui ed alla sua specifica vocazione 
apostolica, come ben commenta il Cioni. 

ali' ospedale di San Gallicano 

Nella evoluzione della fondazione della congregazione della 
Passione e del ruolo avuto in essa da Giovanni Battista, un punto 

è rappresentato dal periodo trascorso dai due fratelli 
nell'Ospedale di San Gallicano in Roma 17• Nel 1725 Paolo 

16 . . . C1om, Vita, p . 17. Cfr. Giorgini, Storia, I, pp .101  - 103.  S ul decisivo soggiorno
a Troia per una sicurizzazione sul nascente istituto, con le illuminanti indicazioni 
fornite ai due fratelli del santo vescovo mons. E. Cavalieri vedi G. De San,ctis. Il 
santo fratello,  pp.72 - 87, passim e E. Zoffoli, Paolo, I, 282 �- 301; cfr. · F. Gio;gini, 
Storia, I, pp .101 - 106. I1 presule aveva manifestato la chiara intenzione di unirsi 
ai due, anzi, come sembrava naturale, ne volesse indirizzare il cammino della 
nascente istituzione con forme legate al proprio munus. Cosa che mise in imbarazzo 
Paolo: cfr. E. Zoffoli, Paolo, I ,  308 - 3 16 .  Per gli strapaz zi nel viaggio cfr. E .  Zoffoli, 
Paolo, III, p. 2260 ( "Memorie Tommaso"). 

17 . S ul per:i.odo di S .  Gallicano cfr. E .  Zoffoli, Paolo, I, pp. 343 - 367; F .  Giorgini,
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aveva già ricevuto papa Benedetto XIII S .  Maria 
in Domnica, il permesso, vivae vocis oraculo, di radunar compa­
gni 18. Con Giovanni Battista, nella impossibilità dare concretez­
za alla loro opera nei santuari mariani della Civita e della Catena e
nel foggiano 1 9, su consiglio di amici influenti, si trasferisce a Roma
nel settembre del 1726. Il card. P .M. Corradini li chiama serv1z10 
dei malati di malattie infettive nel nascente ospedale di S .  Gallicano 
in Trastevere. 

Nelle lettere di questo periodo parla anche a nome del 
fratello: 

"Eccoci arrivati Roma con salute . . .  Ci fermiamo · nel sagro 
ospedale, cioè di San Gallicano, e ci sembra sempre più a proposito, 
per essere tutti sacrificati al divino tutti assieme 
con santa allegrezza abbracciarci col nostro caro Gesù per mezzo 
de' suoi poverelli. ci sarà faticare assai e mortificarsi molto, 
e attendere al disprezzo 11 20 

Storia, I, pp. 108 - 113; G. De Santis, Il santo fratello, 1 03 - 125. 

18  Cioni, Vita, nell' episodio del prim o  incontro con Benedetto X II I, mette Paolo
e Giovanni Battista sullo stesso piano narrativo: "Sentironsi subito ispirati . . .  si 
presentarono pertanto ai suoi ss .  piedi, gli fecero la supplica, ed il Pontefice senza 
esitazione, vivae vocis oraculo, gliela concesse benignamente" (ivi, p. 19); la stessa 
cosa il Cioni ripete nel Processo di Vetralla, I, p.53. Sulle circostanze cfr. E. Zoffoli, 
Paolo, I, pp.302 - 307 .  

1 9  I l  periodo gaetano è ricco di episodi degni dei Fioretti (Cfr. G. � Santis, Il 
santo fratello, pp 88 - 102 e E. Zoffoli, Paolo, I, pp.308 - 316. DalP epistolario di 
Paolo si nota una sem pre più vigorosa mistica passiocentrica (cfr. Let. I, 64: lettera 
al Tuccinardi del 2 9  agosto 1 726; e, ivi, 67-68, firmata da " Paolo Francesco e 
Giovanni Battista, fratelli"). Di Giovanni Battista si legge che pur essendo macerato 
dalle penitenze "in mezzo a quel pallore, ed estrema  spossatezza, traluceva un'aria 
si dolce e serena, una tranquillità e un contento si strabocchevole, da ispirare nei 
riguardanti venerazione insieme ed a more { Sum m .  pag. 138 & 147 in Positio 1 927 ,  
p.18).

20 Lettera al Tuccinardi, 2 1  sett. 1726 in Let. I, 69 L'epistolario al Tuccinardi
(Let.I ,67-90) è importante per comprendere lo stato d 'ànimo di Paolo (e di 
Giambattista), cfr. in particolare, lettera sugli studi fatti nel periodo precedente 
e susseguente all'ordinazione dell' 11 giugno 1727 (Let I, 75)  e anche la lettera del 
20 dic. 1727 nella quale annuncia la m orte del babbo Luchino e della malaria presa 
da tutti e due 11in Lombardia11 : Let. I, 76-78. Per questo periodo cfr. Annali nn.84-
90; Zoffoli, Paolo, I, 341 - 351; ivi, 356 - 366; Giorgini, Storia, I, pp. 108 - 113. 
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2.3. sacerdotale 

Il giorno deila inaugurazione dell'ospedale, 8 ottobre del 
1726, Giovanni Battista inalbera la croce processionale in testa al 
lungo corteo formato da personalità ecclesiastiche e dagli ammalati 
che venivano accolti nell'ospedale. Ai fratelli Danei, in vista di un 
più forte impegno nell'ospedale, viene chiesto di ascendere al 
sacerdozio ad titulum servitutis infirmorum e di fare il voto di 
perseveranza. I n  pochi mesi, compiuti gli studi essenziali, ricevono 
tutti gli ordini e il 7 giugno, sabato delle quattro tempora,vigilia 
della S S .  Trinità, sono ordinati sacerdoti da papa Benedetto XII I  

cappella dell'Immacolata i n  S .  Pietro Vaticano. La disponibi-
lità di Paolo è molto più ampia, rispetto a quella di Giovanni Battista 
per questo passo sembrava legare per . sempre i due fratelli 

ospedaliera. In poteva deviarli per sempre dal loro 
eremitico - quale mons .  Cavalieri non 

dubbi, e tanti, invece, ne aveva avuti sulla scelta di Paolo di andare 
a S. Gallicano 21. Battista, per sua, e non poco 
nell'ascendere al 22, probabilmente per la stesse 

Cavalieri. 
Grande fu il fervore dei due fratelli giorno 

presbiterale. Era sempre una tappa estremamente impor­
tante del loro cammino vocazionale . Scrive Cioni al 

"Nel tempo della sacra ordinaziòne, allorchè il Pontefice 
imponendogli le mani disse: Accipite Spiritum Sanctum, calcò sopra 
del loro capo mirabilmente le dette mani e pronunziò la formula 
suddetta con e con un fervore non ordinario; quindi; 
dopo averli ordinati, giunte divotamente le mani in atto di umilis-

21  
"Io non posso dirvi altro {proponeva loro il rom itorio della Pietà di Biccari)

che mi sarebbe di som ma  consolazione di servirvi in questo metodo che avete 
intrapreso, e mi pare che il Signore voglia da voi 11 (lettera del 30 aprile 1 726 in 
Bollettino C . P. 1929,  p.236-37 e in G. De Sanctis, Il santo fratello, p. 96 e in F .
Giorgini, Storia, I ,  p.108) .  I n  n Me m orie Tom maso" s i  legge che una serva d i  Dio 
diretta dal Cavalieri "rispose che il signore D.  Paolo eà il suo fratello non 
avrebbero avuti compagni, se non quando sarebbero sacerdoti.. Il che s' è veri­
ficato. " ,  in E. Zoffoli, Paolo, III ,  p. 2252; per gli strapazzi, · cfr. ivi, p. 2270. 

22 11 Questa istruzione (per la dimissori.a) . . .  l'ha fatta per me Paolo, perchè ci
andai solo; e poi mio fratello non era ancora affatto risoluto. Ma adesso, a glori.a di 
Dio, anche lui è contento di farlo" annotò Paolo stesso nelle istruzioni per la 
di missori.a ad ordines approntatagli da mons. Caggiò, capo-impiegato di curia ( Cfr. 
G. De Santis, Il santo fratello, p. 112); In "Me morie Tom maso" leggiamo: " Il P. Paolo
disse che lui non voleva essere sacerdote, ma che poi per divina disposizione s '
è fatto'' in E. Zoffoli, Paolo, III ,  p .  2258.
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ringraziamento al Signore, disse: Deo gratias. ( .  .. ) Il giorno 
susseguente dedicato alla Santissima Trinità celebrarono ambedue 
la prima Messa, con grandissima consolazione del fervorosissimo 
loro cuore. 

Dimandò un giorno al P .  Paolo il soprariferito suo confessore, 
se la SSma Trinità in quella prima messa avesse niente visitato 
con visita straordinaria, ed esso con santa sincerità rispose: "  
Sicuro, anzi per molti anni non celebrai mai senza molte lacrime" .  
Ciò che accadde al P. Paolo è molto credibile che accadesse altresì 
al nostro Giovanni Battista, quale abbiamo sempre veduto celebrare 
il divin Sacrificio con grandissima divozione e grandissima copia 
dolci lacrime; or molto gli sarà accaduto quella prima messa, 
essendo il suo spirito sl disposto per ricevere gli effetti 
mirabili del Sacramento 11 23•

Il servizio ospedaliero, già tanto gravoso, viene appesantito 
enormemente dalle prove i due 
vengono sottoposti dai dirigenti li considerano come fiori 
ali' occhiello esibire praticata nel nosocomio 

Paolo e S. perchè " il nostro
Giovanni Battista parimente non godeva ma sentivasi 
a quell'aria puzzolente lo stomaco. Ciò vedendo 
l' E .mo Protettore, essi gli 
ottenne dal Santo la facoltà di ritirarsi solitudine e così 
perseverare loro tenore di vita penitente e santa" 25• Alle dure 

23 V1ta, p. 25. 

24 . . 2 C1on1, Vita, p. 4 : "Raccontò alcune volte il nostro P. Gio. Battista, che un 

superiore del luogo pio, forse per far prova delle loro virtù, facevali mangiare coi 
salvietti sudici che avevano servito ai tignosi e gli facevano diverse altre 
mortificazioni, quali tutte tolleravano per amore di quel Dio che per nostro amore 
si è fatto opprobrium hominum et abiectio plebis (Ps 21, 7 )"; G. De Sanctis, Il santo 
fratello, -pp. 118 - 125. E' questo uno dei tratti più sconcertanti del tipico ascetismo 
dell'età barocca. 

25 
Così Cioni . {Vita, p . .  26) sintetiz za il lungo e doloroso travaglio di

discernimento vocazionale al quale i due fratelli si sottopongono viste le difficoltà 
di vario tipo, di salute, di attività pastorale e disciplinare non ben accettata e 
meno comprensa dal personale e dai dirigenti dell'ospedale trasteverino. Per 
ulteriori particolari tutti degni di attenzione cfr. E .  Zoffoli, Paolo, I, pp. 367 - 372, 
passim. �aolo, sempre al Tuccinardi (Lett I, 78 dell' 11 marzo del 1728)  scrive che 
"nel ritorno ( da Castellazzo) abbiamo trovato che si facevano le costituzionL.ed 
essen do uno de' principali eseréizi1 per la guarigion de' tignosi il cavar sangue 
in capo... non abbiamo avuto spirito di farlo... Ci siamo impiegati in tutti gli altri 
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prove sopportate nel nosocomio romano si aggiunse, inaspettato e 
doloroso, }'improvviso lutto familiare per la morte di papà Luchino 
avvenuta H 27 lugHo. Paolo ed il fratello sono costretti, in settem­
bre, a tornare a Castellazzo. Restano in famiglia per vario tempo e 
vi si ammalano di malaria. Tornano a Roma nell'ottobre sempre del 
1 727, ma nel febbraio dell'anno successivo sbrigano t�tte le 
pratiche per rendersi liberi dal servizio nell'ospedale e riprendere 
il lo�o cammino di fondazione 26• Diversi anni più tardi, Paolo
candidamente trarrà questa conclusione dalla vicenda di S. Galli­
cano: "Quando il Signore vuole veramente qualche cosa di sua 
gloria da un suo servo, _ seguita a dargliene _ forti stimoli. 
sinchè l'abbi(a) eseguita. Io m'andai a nascondere nell'ospedaìe di
San Gallicano, ed ivi il Signore, con replicati impulsi, me ne cavò 
fuori; e è convenuto accudire all' opera� che me voleva 11 2 7•

Come già per altri Fondatori, anche Paolo, insieme al fratello Gio-
vanni Battista, non conobbe in modo aperto, e 
volontà Dio sui mezzi migliori per realizzare la loro opera. Mons. 
E . era stato buon profeta quando aveva che questa 

era tutta Dio e sarebbe uscita per occulte 

2. 4. Monte

Già dal settembre del 1 72 1 ,  Paolo, in viaggio per Roma su di
una barca di fortuna, durante una sosta forzata presso il Monte 

offici di carità, massime nella cura spirituale di detti infermi, ma non in questo. Ora 
avendo veduto l 'Eminentissimo protettore, che non avevamo spirito di farlo, 
secondo la nostra condotta, ci ha ottenuto con tutta la carità un breve da su� 
santità, a fine che. possiamo ritirarci in solitudine e perseverare nella nostra vita?! 

(ivi, p. 78) .

26 
Il cardinal Corradini, uomo di Dio, per quanto legato ai Danei e fiducioso

della loro utilità nel 11:osocomiO; 'non può non riconoscere che altro era il dèstino al 
quale erano chiamati i due fratelli. Vengono così dispensati dal voto di 
perseveran za nel servizio dell'ospedale con m olta celerità e possono celebrare 
senza titolo per un anno ( Cfr. G. Sanctis, Il santo fratello, p.122-125 ) .  

2 7 p . 56 . rocess1 I, p. . Qu1 Paolo non cita le difficoltà di ordine non solo fisico ma 
soprattutto dì tipo psicologico-spirituale sue e di Giovanni Battista ma esse 
risultano ben evidenti da altre fonti e da altre testimonianze. Mòns. M. Crescenzi 
centra bene le motivazioni nella sua lettera ai fratelli Danei del 13 marzo del �28 
nella quale, tra l'altro, scrive: "Mi persuado che nella solitudine troverete quena' 
pace, che forse per varie occupazioni non ritrovavate nell'Ospedale di s .  Gallicano,
onde ne godo infinitamente" (Positio 1937, p.20 ) .  Sul vaticinio di mons. E .  Cavalieri 
cfr. V. S trambi, Vita, I, cap. 15. 
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Argentario, " contemplava quei dirupi e quelle grotte sentendosi 
tirato al ritiro detto Monte 11 28• Nel viaggio di ritorno 

Civitavecchia sostò a Port'Ercole, ospite di don Antonio Serra, 
dal quale informò dell'esistenza romitorio dell Annunziata. 
Visitatolo ottenne dal vescovo di Sovana-Pitigliano il permesso di 

e decise di tornare a Castellazzo a prendere Giambattista 
per fare insieme con lui vita eremitica sull'Argentario 29• ,rbio con
stimolo interno ci ha fatto conoscere che questo luogo ctvuole a 

penitenza per i nostri peccati" 30• Non manca, alle origini di
questa fondazione l'elemento mistico-mariano 31• 

I fratelli Danei tornano sul Monte Argentario alla fine 
febbraio del 1728 e questa volta vi si stabiliscono per sempre 32•
Trovato occupato il romitorio dell'Annunziata Antonio Schiaffino, 
verificano l'ipotesi ritorno a Castellazzo, ma dopo una fervo­
rosa preghiera e un segno del cielo 33 si stabiliscono al romitorio di 
S ,  34• Paolo non pensava di  fare una nuova fabbrica 35• In

una ispirazione luogo dove il 
un vasto spiazzo prospiciente Orbetello, di giurisidi-

28 Cioni, Storia delle fondazioni in Boli C . P ., 1 1  (1922), p.339.

29 f C r. P rocessi, I , p.47.

30 Processi, I I ,  p .254:  testimonianza di Curzio Petri (il corsivo è nostro) .  Il
primo aprile del 1 722 arrivano a Portercole e alloggiano all'Annunziata. Vi restano 
circa sei mesi (Processi I, pp. 49s) .  

31 " Paolo, Paolo, io sono sola; vieni al Monte Argentario - chiamandolo con tale

benignissimo invito all'antichissima chiesa e romitorio dell' Annunziata11 {Cioni, 

Storia delle fon dazioni, p. 339). 

32 . . . 66 C1on1, Annali p. 

33 Avevano già noleggiato la barca ma q uesta non si mosse per mancanza di
vento. Durante la preghiera fatta dai due a terra, la vela di nuovo prese vento e 
la barca si spinse al largo. Da Paolo e Giovanni Battista q uesto fatto fu interpretato 
come. un segno della volontà divina che restassero in q uelle solitudini ( Processi 
I, p. 512; Storia, p. 342). 

34 La scelta del romitorio di s. Antonio non fu esente da tedi e orrore per la
povertà di questo tugurio (Lett. I, 406). Al Tuccinardi Paolo descrive S. Antonio 
in modi m eno pessimistici (Lett. I, p. 80) .  

35 Cioni, Annali. p; 68 é Strambi, Vita 1786, p. 75.
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zione dell'Abbazia delle Tre Fontane.  In  questo luogo, presso u n  
qlivo selvatico, vi s i  recava spesso a pregare con Giovanni Battista 
ma il giorno della visione Paolo era solo 36• Alla fondazione di a uell�
che sarebbe stato il primo ritiro della Congregazione della Pas;i�ne 
Giovanni Battista contribuì con dedizione assoluta sia costru­
zione materiale della casa che all'impostazione della vita comunita­
ria. Intanto dal 20 maggio del 1 730 si aggiunse a Paolo e Giovanni 
Battista anche l'altro fratello, Antonio 37• Paolo è estremamente
contento sia di Giovanni Battista che del fratello più giovane 38. 

Le vicende della fondazione del ritiro della Presentazione, 
furono lunghe e penose. Rimandiamo a studi e ricostruzioni sto­
riche già ben conosciute 3-9• Nel periodo del romitorio di s .  Antonio
il loro tenore di vita, fortemente improntato all'ascetismo anacore­
tico, ha modo di spiegarsi appieno, anche se non mancano gli impe­
gni apostolici gravosi a favore delle popolazioni vicine, assolti con 
impareggiabile zelo 40 sia dai tre fratelli che dai 

36 Testi1non•"'nza • ..o= di Giuseppe Giacinto in P rocessi, I I ,  307. Vi si trovava un
olivastro: ivi, pp. 476-477 che durante i lavori di costruzione fu collocato dentro 
il coro, ma scerpato per la caduta di un trave,  fu eliminato del tutto. Paolo si penti 
di averlo fatto tagliare, come  ricorda Cioni, Memorie di P .  Paolo in Acta, 44, 1 1  
(1963 ) ,  p. 78 e in Cioni, AnnaJi, p.78.Vedi anche G .  Sanctis, I l  santo fratello, o .134. 
" Il suo nascondiglio più consueto e ordinario si era un olivastro, situato so�r; una 
collina dirimpetto al ritiro verso S. Stefano, a prospetto di Orbetello e dei due 
bracci di mare 11 (Cioni, Vita; p. 39).  

37 e· . ali ioni, Ann , p. 73,nota; si aggiungono poi don Angelo Di Stefano di Sessa 
Aurunca e un chierico e forse un parroco (cfr. M. Bartoli, Catalogo dei religiosi 
passionisti ( 1741-1775), Roma 1978, pp. 271s. ;  A. Spina, Il ritiro, pp. 20s. In q uesto 
periodo si ebbe anche la proposta di fondazione all'isola d ' Elba, per organizzare 
una casa di esercizi spirituali per il clero ma, per le defezioni delle prime 
vocazioni, non se ne fece più nulla neppure in seguito (cfr. F .  Giorgini, La 
Maremma, p.  138 e carteggio in AGP ,  A IV /I-1 M-17,  I-2 , Lettera di mons. Eusebio 
Ciani citati in A. Spina, Il ritiro; pp.20s. ). 

38 Nella lettera al Tuccinardi del 14 giugno l 730 scrive ringraziando Dio che
"accompagnandomi con un fratello, che con la sua fervorosa vita mi serve di 
stimolo per correre nella via de' divini precetti, ha alb:'esì disposto ' con altissima 
sua P rovvidenza, che se ne sia venuto q ui con noi un altro nostro fratello 
germano, che è l'ultimo, giovane di anni 20 circa, che ha fatto i sÙ'oi studi 
fondamentali, il quale dopo aver fatti i SS. Esercizi con la maggior pietà che gli è 
stata possibile, è stato vestito come  noi nell' istesso abitol l  (Let.I, 82). 

39  . .  
Cfr. E .  Zoffoli, Paolo, I ,  403 - 500; F .  Giòrgini, Storia, I; pp. 1 14 - 121; A. 

Spina, Il ritiro, pp. 22-32;  G. De Sanctis·, Il santo fratello, pp. 1 26 .... 195. ' 

40 
Cfr. G.  De Sanctis, Il  Séu1to fratello, p ,p .148-152 . che riporta la deposizione
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Ricordiamo questi eroici degli inizi per episodi che 
hanno Giovanni Battista per protagonista. La prima pietra del 
nuovo ritiro il 4 marzo 1 733 .  Ma in quel sito non si 
trovava acqua a sufficienza i lavori di muratura. I testimoni più 
autorevoli narrano che per intervento carismatico Giovanni 
Battista scaturì una nuova sorgente d'acqua che servì egregia­
mente ai lavori. Ancora oggi questa fonte è attiva e porta il suo 
nome 41• Insieme agli altri confratelli dava mano ai lavori costru­
zione, anzi, ne era il massimo responsabile dato che Paolo era 
spesso assente per gli affari della nascente congregazione. 

La fondazione trovò forti oppositori che maturarono perfino 
l'idea di demolire l'edificio costruzione. fvla un intervento celeste 
impedì ai facinorosi di fare danni alle persone ed alle cose 42• Per 
ringraziamento all'Arcangelo Michele fu eretto un altare in suo 
onore nella nuova chiesa e Giovanni Battista prese da lui il cognome 
monastico. 

Il ritiro, frutto sacrifici, intitolato alla 
Presentazione di Maria al Tempio venne finalmente inaugurato e 
benedetto il 14  settembre del 1 737 .

Giambattista rimase nel ritiro della nascente congre-
gazione fino 17  44. Già 1 1  giugno del con l' appro-
vazione delle Regole da parte di papa Benedetto XIV, il carisma di 
Paolo e Giovanni trovava il fondamentale, ricono­
scimento e base giuridica. I primi solitari dell'Argentario avevano 
potuto consacrarsi alla memoria della Passione con professione 

di Giuseppe Orlandini nel Processo di Corneto (Cfr. Processi, II, p p.409s) e Cioni, 
Annali, pp.  70-72. 

41 
"Vidde un sito in poca distanza che sembravagli che vi dovesse essere

l'acqua; sicchè anim ato dalla sua viva fede, inalberata una croce, si condusse al 
predetto luogo con quei p ochi compagni che aveva seco, recitando divote orazioni 
al Signore, affine di ottenere la sospirata grazia dell'acqua. Giunti al divisato 
luogo disse ad uno di essi:"Cavate qui, che s pero troveremo l'acqua". Cavarono la 
terra, ed oh!, provvidenza divina! Ecco scoperto un ricco e copioso fonte di 
buonissime acque ri ( Cioni, Vita, p.36) .

42
Giovanni Battista aveva raccomandato il ritiro alla protezione dell' arcangelo

Michele. E questi mise in fuga i facinorosi (G.  De Sanctis, Il santo fratello, pp .  1 87s.

e le fonti processuali ivi citate) .  Di questo fatto ne furono testimoni sia alcuni tra 
i protagonisti che Agnese Grazi, persona degna di fede, diretta da S. Paolo. Paolo 
stesso ricorderà il fatto ancora nel 1767 { Cfr. 11 Memorie Tom maso", in E. Zoffoli, 
Paolo, III, p .  2259). Sulla prima comunità passionista della Presentazione, cfr. A.
Spina, Il ritiro, pp. 35s; su Agnese Grazi: D. Giannotti, Fuoco dell'Argentario nel 
cuore di una povera donna. Agnese Grazi, Ovada (Al) 1994. 

18  

dei voti di castità, povertà e obbedienza e avevano potuto applicare al nero abito, l'emblema, il " segno" della Passione: un cuore bianco sormontato .da una croce con la scritta greco-latina: Jesu XPI Passio(La Passione di Gesù Cristo). 

3 . 1 .  Argentario Monte Fogliano 
Insieme alle fatiche per la costruzione del primo ritiro sull' Argentario Giambattista, in questo periodo, si dedicò con grande impegno aila predicazione delle missioni popolari e soprattutto nel dett<:re gli esercizi spirituali al clero ed ai monasteri. Con lo svilup­pars1

4
1ella congregazione si presentò il bisogno di fondare altri ritiri . Il primo di questi scelto presso Cura Vetralla, alle 

Monte Fogliano. · Giovanni vi viene designato superiore. Paolo "prescelse per questo (ritiro) s .  M:ichele Arcangelo il nostro Battista, seconda pietra fondamentale 
Congregazione" 44• Il designa, poi, 

casa come sua sede per la maggiore comodità negli 
per le pratiche della fondazione che per l'attività apostolica. Così i due fratelli resteranno ancora insieme. E qui a s .i\._ngelo Giovanni Battista ricon1incia daccapo la trafila •· degli 
pazzi e le difficoltà inevitabili ogni fondazione 45• · '  · · 

Nel ritiro S .  Angelo P .  Giovanni Battista viene eletto primo superiore, responsabile dell'educazione dei giovani passionisti 
aspiranti aì sacerdozio. Dal 1 O aprile del 1 7  4 ì è eletto. poi primo consultore generale, carica che gli venne rinnovata fin -eh� �isse. 

43 Sul periodo delle fondazioni, in particolare di S. Angelo in Vetralla; cfr. E .  
Zoffoli, Paolo, I, pp .  621 - 631; per il  ritiro del Cerro ( Tuscania), ivi, pp.  7 17  - 745; 
F. Giorgini, Storia, I, p p.123 - 170, passim.

44 c . . . .  10m, Vita, p. 42. L'altro ritiro aperto neUo stesso 1 744 è quello di S. Eutizio 
presso Soriano nel Cimino, e primo superiore vi fu designato p. Marcaurelio 
Pastorelli (Id. ,  ivi, p. 42)

45 " Il "tir · ·  · n o in que1 primi tem pi era più aperto che serrato, ed essendo assai
ristretto, erano costretti a dor mire molti per stanza. Il vitto era miserabile, perchè 
il ritiro era poverissimo, oltre tutte le altre miserie che vi si provavano" (Cioni 
Vita, p. 42);  sul trasferimento di Paolo a S. Angelo, cfr. A. Spina, Il ritiro, pp .36-·38., 
Dopo la fondazione del ritiro del Cerro, pressò Tuscania, i due fratelli vi passavano 
il periodo invernale. Presso questo ritiro, a Piansano, visse la ven. Lucia Burlini. 
diretta da Paolo e insigne benefattrice dei Passionisti (cfr. B. N. Bordo, L� 
venerabile Lucia Burlini, Roma 1988. 

1 9  



Giovanni Battista è contento di questa fondazione. Non manca 
di mandarne notizia agli amici, scrivendo che " per misericordia .del
gran Padre celeste,, dopo essersi superate tutte le d�fficoltà e 
spianati tutti , impedimenti, siasi finalmente ottenuto d1 poter . far
una fondazione di una casa nostra nuova mm1ma Congregazio-
ne questo Ritiro di S .  Angelo di Vetralla" 46•

Le 

In · questa comunità ,e con le responsabilità derivanti dagli 
incarichi ricevuti lo stile di di Giovanni Battista ha modo dì 
esprimersi appieno. E' rigido con se stesso, e n.on c'è da m�ravi­
gliarsi. Negli affari di maggiore importanza non nesce a trans1gere. 
Nei rapporti personali con i confratelli, invece, è !llolto paterno ,e 
guida sicura: "Abbenchè il nostro P .  Gio. Battista . se�br�ss�
all'aspetto ed al sembiante molto aspro ed austero, -: scnve 11 C10m, 
testimone oculare - era peraltro tutto dolce e cantatevele; tutto 
l'aspro e l'austero lo prendeva per sè, ma per i sudditi era assai 
umano e condiscendente" 47.

Nella educazione dei giovani teologi introdusse l'uso di farli 
esercitare nell'oratoria sacra ma come forma di preghiera. Così 
durante le feste natalizie nel tempo della meditazione comune uno 
studente, a turno, in veste liturgica recitava " un divoto colloquio 
a Gesù Bambino 48•

46 
Lettera del 25 febbr. 1744 da S. Angelo, a Pietro Cima in Positio 1937, doc.

XXIV, pp. 37s. Giovanni Battista era andato a preparare i locali per l'arrivo di Paolo 
e degli altri religiosi. 

47 Cioni, Vita, p. 43. E ancora: '1 . •• si accomodava, qual'altro Giacobbe, al tenero
passo non solo delle, povere ed inferme pecorelle, ma altresì dei delicati e piccoli 
agnelletti. In ciò che poteva e gli era permesso e dalla povertà d

�
l
, 
ri�o, e

. 
dalle

_ regole della Congregazione, procurava di provvedere alle necess1ta d1 tutti e d1 
trattar tutti colla carità di una vera ed affettuosissima madre. Qualora lo andavano 
a ritrovare in camera per conferire le cose dell'anima loro, gli apriva subito 
all'istante il paterno amoroso suo cuore, e con quel suo parlare acceso e fervente, 
e con quelle parole di eterna vita prese tutte dalle divine Scritture, li animava se 
pusillanimi, li confortava se af:fiitti, l'incoraggiava se tentati, a tal segno che se 
ne partivano tutti soddisfatti, allegri e contenti e sempre più infervorati a correre 
corde magno et animo volenti (2 M ac 1,3), la carriera dell'intrapresa perfezione" 
( Ivi, p. 43). Nella sua prima giovinezza anche Giovanni Battista, come Paolo, si era 
nutrito dello spirito di S ,  Francesco di Sales. 

48 
Cfr. Cioni, Vita, p. 90. Vedi, ivi, pp.89s la straordinaria devozione espressa

dal ven. durante l'Avvento e la novena del Natale all'incarnazione del Verbo. 

20 

L'educazione dei giovani fu vista da P.  Giovanni Battista come un modo indiretto ma molto efficace per contribuire alla evangeliz­zazione, per questo, narra sempre il Cioni " intraprese con moltoimpegno la coltura spirituale dei predetti giovani. Li sentivacaritatevolmente in sacra spiritual conferenza, faceva loro spessodevoti e fervidi ragionamenti, tanto pubblico che in privato, es 'industriava di allevarli figli maschi, come ei diceva" 49• 
Ed ancora il Cioni: ' 'Da ciò avveniva che tutti a gara, massime 

li giovani, cercavano di andare da esso a fare le loro spirituali conferenze, sperimentandone ognuno un particolare profitto nel suo spirito, ed un aiuto non ordinario per voìare nella via della 
santità" 50•

3.3.  Uno 

Giustamente E. Zoffoli 51, parìando dello stile di 
Battista rispetto al fratello fondatore dice: nNel governo della 
congregazione sua opera Giambattista) sembra 
mente svolta nel più geloso riserbo: Paolo a lui 
il contributo incomparabile del conforto, del consiglio 
preghiera assidua, materiata di lacrime e di rinunzie" .  
E' innegabile la differenza carattere e di stile dei due fratelli. 
"Giambattista non era un diplomatico, come non lo era il fratello, 
essendo l 'uno e l'altro troppo ingenui e spontanei; ma di Paolo non 
aveva la facondia, la vivacità, l'esuberanza . . .  " asserisce sempre E.
Zoffoli 52• Questo giustificherebbe il suo stile appartato, fuori della 
mischia, defilato, riguardo al fratello. Ben contento che, con l'in­
gresso del validissimo Tommaso Struzzieri in Congregazione, Paolo 
avesse trovato un uomo esperto per condurre avanti gli affari 53

. 

49 Cioni, Vita, pp. 58s. Incoraggiava, poi, i più deboli con le parole di Is ,  13,3
e Giac.2� 5 ed esortava a chiedere il dono dello Spirito con il testo di Is. 61, 1 .  

50 . . . C1on1, Vita, p. 43.  

51 
Paolo, I ,  p. 11  72 .

52 . . 7 Id.,1v1, p. 1 1  2.  

53 
Toro maso Struziieri (1706-1780) ,  di Senigallia, entrò tra i Passionisti, già 

sacerdote e valido predicatore, nel 1745.  Si occupò con frutto nelle fondazioni del 
Basso Lazio, divenendone primo provinciale nel '53. Fu scelto come visitatore della 
Corsica, nel 1760, quindi eletto vescovo di Amelia e successivamente di Todi. Nel 
1 758 era stato eletto primo procuratore e consultore generale. In forza del primo 
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Anche i biografi di . Paolo, A. A. Calabrese, G. 
Cingolani mettono in rapporto i due personaggi rilevandone affinità 
e differenze e dando, tutto sommato, un giudizio molto più equili­
brato su Giovanni Battista, rispetto al cliché moralistico dell'Ot­
tocento. "Era stato a fianco di Paolo in tutti i più jmpor­
tanti e impegnativi della fondazione del nuovo istituto� :_ asserisce 
A. Calabrese - condividendone le apprensioni, le tribola�iòni, le
amarezze, le uwJliazioni, i disagi, i viaggi . a piedi _ c�m qualsiasi 
tempo. Egli deve essere considerato confondatore . . 4�Ua Congrega­
zione dei Passionisti ( . . .  ) Fu di un fervore forse più intenso di Paolo 
e certamente di una austerità superiore ( . . .  ) .  E conclude: "Pervaso 
di profonda umiltà, non fece conoscere appieno i doni mer� vigliasi 
di Grazia che Dio gli aveva dato e le vette della contemplaz10ne alla 
quale era giunto" 54

• 11Lungo tutta la sua vita, Giambattista era 
stato l'ombra e il principale sostegno del fratello maggiore 
sostiene A. Lippi. Egli era pronto a prestarsi per qualsiasi attività, 
quando lo si riteneva necessario o utile. Si tirava indietro, invece, 
non appena si pensava che altri, quali lo Struzzieri, padre �iarcau­
relio o padre Giammaria, venuti dopo di lui, fossero più capaci. Egli 
era una perfetta incarnazione della fedeltà a una persona e al suo 
carisma nella Chiesa" 55• "E' difficile sopravvalutare l'apporto dato 
da Giambattista alla fondazione della congregazione col suo 
consiglio discreto, la sua flessibilità e la sua umiltà" conclude 
sempre A. Lippi 56•

. . . . "L'ombra, l'eco, il risvolto di Paolo, - defm1sce G1ovanm 
Battista l'altro recente biografo, G. Cingolani 57• E continua, con 
qualche forzatura: "L'uomo del silenzio. Di s'è perduto tutto: 
scritti, parole, persino il corpo dopo morto" 58• Fortunatamente 

titolo tenuto dallo Struzzieri, Giovanni Battista risultò, quindi, secondo nell'elenco 
dei Consultori generali fino al 1 764 ) .  

54 
A.  Calabrese, Maestro e mistico. San Paolo della Croce, Roma 1994, p. 235.

55 A. Lippi, Mistico ed evangelizzatore. San Paolo della Croce, Cinisello B. ( Mi)
1994, p. 210.  

56 
. . 2 1 0  Id, 1v1, p .  .

57 G. Cingolani, San Paolo della Croce. Incendiare il mondo d'amore, Torino
1994, p. 1 0 8. 

58 d. . . . 1 08 I ., 1v1, p. .
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qualche scritto e qualche sua parola si sono salvati dal grande 
naufragio. Rilevando, però, con perspicacia che " tutto quello che 
s'è detto di Paolo fino a questo punto deve intendersi detto in 
proporzione di Giambattista. · Coppia fissa, sempre insieme, nei 
viaggi e appuntamenti, in tutte le missioni almeno fino al 17 44, 
talvolta persino nelle malattie. Non è antagonista e non rivendica 
condivisione di meriti ma è sempre lì, unisono e riscontro di 
fattibilità. pronto a partire e appoggiare, riverbero delle angosce 
e delle - soddisfazioni" 59• Vien� rilevato che con lui Paolo vive 
conèretamente la prima esperienza di comunità sfa ·nel suo aspetto 
più contemplativo che in quello più apostolico. L'efficacia apostoli.ca 

Paoìo è raddoppiata dalla parola e dall'esempio fratello 
minore. La scomparsa dei suoi resti è la "conclusione che rende 
ancora più impressionante il silenzio di questo passionista:; secondo 
solo al fondatore" 60

Alle P .  
riprende - più o meno consapevolmente, ma c10 

importanza - la gloriosa e millenaria tradizione monastica della 
lectio divina, fonte inesauribile di preghiera e di zelo apostolico 61. 

Egli aveva un dono tutto particolare nello spiegare la Sacra 
Scrittura di cui era profondamente impregnato. La Bibbia, i Padri 
della Chiesa, i Concili erano il fondamento della sua spiritualità e 
della sua predicazione 62

59 . . 1 08Id. 1v1, p. 

6 0  
Id.,ivi, p. 1 09. "Ed il P. Giovanni Battista, mentre che il P. Paolo predicava,

si ritirava ad orare, o in casa o in altro luogo remoto, ed alle volte ponevasi in 
ginocchio sotto lo stesso palco, mentre che il predetto P . Paolo predicava" ( G. M .  
Cioni, Processi, I ,  p.60). 

6 1  
Cioni, Vita, pp. 43s. " Si era imparata la Sacra Scrittura buona parte a

memoria" (Id., Processi, I, p. 57). 

62 Tra i tanti esempi, cito quello della ven. Lucia Budini, profondamente
toccata dalla predicazione dei fratelli Danei (Cfr. B.N. Bordo, La venerabile Lucia 
Burlini, Roma, 1988, p. 64). Non era infrequente che banditi incalliti andassero a 
sentire i due m issionari, accompagnandosi con loro per la maremma e compissero 
gesti di s quisita cortesia, come il mettere i loro m antelli sulla strada sassosa e con 
spine dove passavano i due fratelli ( Cfr. 11 Memorie Tom maso" in E. Zoffoli, Paolo, III, 
p, 2266).
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"Dalle - scrive Cioni - ricavava li pensieri e 
li concetti più belli, forti, convincenti per illuminare, per 
convincere, per correggere il sacro clero, potendosi anche ad esso 
appropriare quel bell'elogio che fa di Apollo lo Spirito santo per s. 
Luca : 1 1 Vir eloquens.. . potens in scripturis l t (At. 18,24)" 63• Ci fu 
chi, ammirato per tanta preparazione ed efficacia nello Spirito, 
desiderò che i suoi scritti fossero dati alle stampe. Purtroppo, per 
le difficoltà presentate dal P. Giambattista, non se ne fece nulla 64•

63 Cioni, Vita, p .40. Il biografo riporta, poi, le parole stesse di Giovanni
Battista: 11 In quei primi anni, giacchè avevo pochi libri e più co modo, leggevo 
continuamente la Scrittura" .  Infatti - prosegue - la maneggiava così bene e ne 
citava i passi così adattati e con tale esattezza, che molto bene si conosceva che 
l'aveva in gran possesso e che la sapeva gran parte a memoria, avendola non 
solamente letta di fuga e di passaggio, ma molto ben meditata e ponderata al celeste 
lume della divina contemplazione, per mezzo del quale ne aveva mirabilmente 
penetrata la giusta intelligenza; tanto più che aveva poste dal canto suo, coll'aiuto 
della divina grazia, tutte quelle disposizioni che richiede ed esige l'Altissimo ,  
affine di  poter capire e ben apprendere le  sue divine verità, vale a dire la 
mortificazione e l'annegazione delle sregolate passioni e degli scorretti appetiti 
ed il distacco totale da tutto il creato. {  ... ) Sicchè vestito e fregiato di sì 
vantaggiose disposizioni, meritò che il gran Padre dei lumi, lo illuminasse, e gli 
aprisse gli occhi della mente per intendere le divine Scritture ed i loro profondi 
sensi, per poter diffondere dipoi tali lumi anche a pro' degli altri, con molto 
spirituale vantaggio dei suoi uditori, i quali erano costretti a cor1fess1;1,re 
nunquam sic locutus est homo (Gv 7,46 ) .  Non abbiamo giammai udito un simile 
maneggiare e citare con tal facilità, con tanta proprietà e con tanto fuoco e fervore 
le divine Scritture, come costui. Digitus Dei est hic ( Es. 8 , 1 9). Qui vi è qualche cosa 
di singolare" ( Ivi) .  

64 "Nel ragionar dipoi che faceva ai  sacerdoti era sì  convincente, fervido ed 
efficace, che restavano come sbalorditi all'udire tanta sì gran copia di Scritture, 
di Concilii e di Santi Padri. Avendo dati in tempo della missione i soliti esercizi 
nella città di Sezze nel 1 752, Monsignor Palombella, uomo .. dottissimo, unitamente 
colli signori Canonici ed altri f>acerdoti, gli feqero premurose istanze di avere li 
suoi scritti per darli alle pubbliche stam pe, ma esso gli rispose che non poteva 
consolarli, perchè li suoi scritti erano tutte notazioni fatte in cartucce e che non 
li capiva che esso solo (o .). Di mano in mano che leggeva la sacra Scrittura, i santi 
Padri e fa sacra teològia, ovvero aveva nell'orazione qualche lume speciale, se lo 
notava e ne scriveva la memoria, ma in carte volanti ed in succinto, sicché aveva 
piuttosto selve c he scritti formali e distesi" (Cioni, Vita, p. 47) .  Il Ciani stesso 
dimostra di aver 0ben appreso la lezione biblica del suo antico mae�tro per le 
innumerevoli citazioni scritturistiche disseminate a piene mani nei suoi numerosi 
scritti. N.el ritràtto più antico di Giovanni Battista, che si conserva nel monastero 
delle Passioniste di Tarquinia, la Bibbia campeggia sul suo tavolino. Una mano 
improvvida, in un vecchio restauro, aveva cancellato il testo biblico collocandovi 
un libricciuolo delle Regole. L'ultimo restauro, fatto da S. Vanzan, ha riportato alla 
luce il particolare originale. 
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Dei suoi scritti di predicazione ci sono restati solo degli appunti,non molto numerosi ma sempre interessanti. E' importante rilevare che la sua dedizione missionaria eracome la ridondanza dell'amore di Dio e dello zelo per il bene delleanime. Attesta il sempre ben informato Cioni: 1 1 Confessò esso medesimo ( . . .  ) che tuttociò çhe aveva operato nei prossimi collaceleste predicazione, colle confessioni, ecc., tutto lo aveva fatto aforza di spirito, perchè, secondo l'interna attrattiva, sentivasisempre tirato alla solitudine, ed a trattare da solo a solo col SommoBene" 65• 
Ricordiamo brevemente la sua attività apostolica, con particolareriferimento alle sue missioni ed esercizi spirituali . · I fratelli Danei avevano iniziato ì'attività apostolica "uffi­ciale" nel 1729. Paolo aveva potuto congregare compagni ad titulum 
missionis nel 1731 . Nel 1735 da luglio a settembre, si dedicarono all'evangelizzazione dell'isola d'Elba, con grande e risonan­za. La prima casa ( "ritiro") passionista sul Monte Argentario (Gros-­seto) inaugurata 1 737, come abbiamo già visto, era stata pensata come casa per gli esercizi spirituali da dare al clero e al laicato. La stessa si aveva per S .  Angelo e via via per gli ritiri che venivano sorgendo. Nel 1738 Clemente XII concesse a Paolo e Giovanni Battista il titolo di "missionari apostolici" .  Nelmaggio di quell'anno predicarono una straordinaria missione aPiegare (PG), avvalorata dal segno prodigioso della sudorazione delCrocifisso. Benedetto XIV, nel 1741, approvando Regole e Costituzioni dei "Chierici scalzi della ss. Croce e Passione di N. S .Gesù Cristo\ aveva messo in rilievo che si dovevano dedicare allapredicazione delle missioni con cura tutta particolare verso le zonepastoralmente più abbandonate e depresse, come le maremme tosco­laziali. Memorabile� in questo stesso anno, la missione predicata daPaolo, molto probabilmente coadiuvato da Giambattista, a circadiecimila soldati acquartierati in Orbetello per una delle tanteguerre di successione. Si recano insieme a Sutri nel '42 e vitorneranno nel 1754. Non troviamo Giambattista a Roma, nella chiesadi S .  Giovanni dei Fiorentini, per preparare il popolo all'imminente giubileo nel dicembre del 1749. Paolo è coadiuvato da P. Tommaso Struzzieri e da P. Marcaurelio Pastorelli. Ad una meditazione sullaPassione dettata dal Paolo aveva assistito, apprezzandola vivamente, anche Benedetto XIV, Lambertini, il pontefice che aveva

65 . . . C1on1, V1ta, p. 75. Da qui, deduce il biografo, la sua carità verso Dio fu
eccellentissima perchè priva di ogni attaccamento o genio naturale (cfr.Ivi ) .
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dato la prima approvazione giuridica alle Regole dell'Istituto della 
Passione. 

A Ferentino, · durante la missione nel febbraio del 1 75 1 ,  tenuta 
dai due fratelli, Paolo lascia il segno della sua mano sul muro della 
chiesa. Fu una missione che lasciò un'eco profonda molto oltre i 
confini della cittadina laziale. Stesso impegno e frutto si ebbero 
nelle · missioni . del 1752 e negli anni seguenti. . Ma non vanno dimen­
ticate, tra le tante, le missioni del!' Alto Lazio nelle "campag.ne 
missionarie" del 1756 e dell'anno successivo. Nel 1761 troviamo 
Giambattista nella missione 

66
di Tolfa e Allumiere, preoccupato della 

buona salute dei compagni • Nelì'agosto dell'anno seguente Paolo 
e Giambattista ricevono a S. Angelo la visita di un celebre predica­
tore gesuita, p. Giovanni Battista cancelletti che li aveva conosciuti 
a Genova agli inizi della fondazione "Nel vederli così giovani, vestiti 
di quel ruvido panno, scalzi nei piedi, scoperti nel capo: figliuoli, 
gli disse, l'avete presa troppo rigorosa. Adesso, soggiun

67
geva tutto 

stupefatto, ecco co.5a vedo! Chi me lo avesse detto" • L'ultima 
missione predicata da Giovanni Battista fu quella di caprarola, nel 
settembre del 1762 (dove era già stato nel 1749). Dovette interrom­
pere la predicazione per i soliti e più forti dolori di stomaco. 
Nonostante le sue ormai croniche indisposizioni gastriche aveva 
tenuto nel luglio precedente un corso di esercizi alle monache di 
Farnese. 

In mezzo alle austerità e agli acciacchi sempre crescenti è 
impressionante vedere in P. Giambattista non affievolirsi anzi 
crescere lo spirito missionario. Il P. Ciani, nel cap. XIX della sua 
biografia, ne parla diffusamente: 

" Presentava ed esibiva se stesso al Signore per questa santa 
opera (l'annuncio nel Vangelo terra islamica), bramava e istante­
mente chiedeva che l'avesse armato straordinariamente, in signis 
et  portentis. ( . . .  ) L 'istesso desiderio nutriva nel cuore suo di 
cooperare aUa conversione dei gentili, degli scismatici, degli eretici 
e di altri infedeli, ardentemente sospirando ed instantemente 
supplicando di essere mandato ad annunziare Gesù Cristo crocifisso 
insulis quae procul sunt e di lasciare in esse o la fede di Cristo, o 
il proprio sangue per testimonianza della medesima". 

66 
Annali, n. 456, p. 213.

67 A ali 453 nn , n. , p. 212.

26 

"Se é giunta la nostra ora . . .  " 

Come ormai da diversi anni, per il clima più mite, Giambattista 
e Paolo trascorsero l'inverno del 1 765 nel:ritiro del Cerro, presso 
Tuscania. Paolo, a primavera inoltrata, si recò in visita al Monte 
Argentario, Giambattista tornò subito a .s. Angelo. In casa si trasci­nava a stento 68 ma, come sempre nella sua vita, ricercò con regola­
rità la 

69 
più profonda solitudine nella quale pregava, 

70 
meditava i testi 

sacri e si affliggeva per i mali della Chiesa • "Per dir tutto in 
poco, testimonia P. Bernardino Rotilio, dirò che l'ho conosciuto 
sempre un uomo di gran penitenza, mortificazione e continua ora­
zione e di gran lacrime; onde il P. Paolo giunse a .dire che "ne 

71
aveva 

sparse barjli per i bisogni della Santa Chiesa e per il Clero" • P. 
Giovanni . Battista è morto il 30 agosto del 1 765,  a settanta anni già 
compiuti e dieci anni prima del fratello Paolo. Il triennio 1764-66 fu 
un anno tragico per la carestia e le epidemie influenzali che semina­
rono la desolazione in molte regioni d'Italia. Nella sola comunità di 

68 Annali, 462-463, p.216.

69 " L'altro esercizio, oltre lo studio nel quale si esercitava nella sua solitudine
il nostro solitario, si era l'orazione e la celeste contemplazione. Quivi all'aria aperta 
pregava, quivi esclamava, quivi plorava per vedere che Iddio era sì altamente 
offeso, che l'amòr non era amato, · che Gesù era quasi da tutti scordato e da ben 
pochi curato e prezzato" (Cioni, Vita� pp. 49s.). 

70 . 1 d Un giorno ne tempo el carnevale, essendo uscito per la macchia un nostro
fratello laico, ritrovò il servo di Dio appiè di un albero, che tutto acceso in volto 
amaramente piangeva: "Che ha, gli disse, P. Gio. Battista, che tanto piange? - Ah, 
caro fratello, rispose egli singhiozzando, piangiamo, piangiamo, che in questo 
tempo il diavolo fa gran vendemmia di anime per l'inferno". E disse tali parole con 
sì vivo sentimento di spirito, che mosse subito a calde lacrime anche quel buon 
fratello" (Cioni, Vita, p. 50). 

71 . . . 5 C1on1, Vita, p. 2. P. Bernardino Rotilio ( 1 723 - 1 7 76) partecipò alla 
fondazione di s. Angelo, Ceccano, San Sosio e Terracina (Cfr. M. Bartoli, Catalogo 
dei religiosi passionisti (1 741-1 775), Roma 1 9 78, p.1 1) .  P. Antonio Tornasini ( 1 703-
1 777), asserisce che P. Giovanni Battista "ereditò col nome in gran parte le doti del 
gran Battista perchè fu sempre solitario e amante della solitudine" e lo assimila, 
per lo zelo, al profeta Elia "quando o predicava o parlava di Dio o delle massime 
della nostra· santa · fede, .si faceva. tutto zelo e tutto fuoco. ( . . . ) Per dire tutto in 
poco: era il suo vivere un continuo esercizio di .. virtù, . viaggiava sempre a piedi, 
dormiva. ; pochissimo1 parco nel parlare e ben circo�petto1 intrepido negli accidenti, 
amico dell'umiltà e nemico dell'umana lode, insomma era inappuntabile e norma e 
modello di tutte le virtù, onde soleva dire il P. Paolo: " Il P. Gio. Battista è un santo 
e io lo so" (Cioni, Vita, pp.52s). 
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Sant' Angelo si ammalarono quasi tutti i religiosi a breve distanza 
l 'uno dall'altro. Guarirono tutti5 eccetto Giovanni Battista. 

In pochi mesi il male ebbe ragione del suo fisico, fiaccato da 
un regime di vita durissimo. .Al solito e ormai cronicizzato mal di 
stomaco si aggiunse dal febbraio del suo ultimo anno di vita una 
febbre influenzale che all'inizio fu considerata di origine malarica 
e che non lo lasciò più. Ma lo spirito era temprato e lucido. "  se è 
giunta la nostra ora, moriamo da eroi per i nostri fratelli e non 
18:sciamo ombra alla nostra gloria0 (1 Mac 9, 10) , queste parole di 
Gmda Maccabeo il P. Giovanni Battista amava rioeterle molto 
spesso 72•

Il dialogo tra Giovanni Battista infermo e di Paolo che va a 
trovarlo, anche lui tanto malandato da reggersi a malapena con le 
grucce, appare di una durezza strana, sconcertante. Tanto da fare 
obbiezione nei Processi e da ribadire il cliché di un P .  Giovanni 
Battista "austero, rigidissimo . . .  di un naturale rigido oltre modo . .  
una austerità. rozza" 73• Sembra poter dire che le 
risposte siano state date volutamente da Giovanni Battista 
per travolgesse entrambi. 
di una volta sentito "Io non so cosa farebbe la nostra 
umanit� per schivare la morte" . Rivolto al Signore, gli ricordava: 

' ·  Signore voi sapete che giammai vi ho cercato, nè ........ ,, .......... .1 ... 

�ato consolazione, benchè spirituale, ma bensì sempre vi ho chiesto 
il conforto dello spirito, per esercitare la virtù . Questo è quello che 
adesso più che mai vi <limando" 74• Quando Paolo, diversi anni 
addietro, si era trovato negli stessi cimenti, alle lacrime e allo 
sconforto di Giovanni Battista, rispose con altrettanta forza 
spirito 75• Paolo, dunque, chiese: "Come ve la passate? "  e Giovanni 

72 
Paolo qualche giorno prima di morire ripetè le stesse parole di Giovanni

Battista (cfr. Processi, I, p. 107). 

73 
Aniinadversiones in Positio 1937, p.17. Paolo si raccomanda al fratello: " P.

Giovanni Battista, ricordatevi di me nel santo Paradiso. Voi sapete in che guai ed 
in quali tribolazioni mi lasciate! . .. Benissimo - rispose - lo farò e ne avrò memoria". 
Poi, Paolo> per far coraggio al fratello, gli dice: " Non vi rincresca. .. di lasciare me. 
E Giovanni Battista, di rimando: " Non ci penso punto". Il promotore generale della 
fede obbiettava che in questo caso Giovanni Battista "verum si fortidudinis, non 
equidem urbanitatis et prudentiae specimen dedit" ( Ivi, p. 26). 

74 c .  . 
10m, Vita, pp.217s. E. Zoffoli, Paolo, I , 116 5-1178 narra la malattia e la morte 

di P · Giovanni Battista e ne traccia un succoso profilo che contribuisce a sfatare 
il cliché di un Giovanni Battista, austero e scostante, antitetico al Paolo, indulgente 
e affabile. 

75 
n stava molto afflitto e addolorato (Giovanni Battista) ,  ma esso ( Paolo),
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Battista recitò il solito versetto di 1 Macc 9, 10 .  " Così è " ,  riprese 
Paolo, poi, come suprema sintesi tutta una vita trascorsa nelle 

ricordò al morente: "Confidiamo Dio. Finalmente non siamo 
stati nei deserti come i banditi e malviventi, ma abbiamo servito il 
nostro buon Dio! " 76• 

Gli ultimi giorni di vita Giovanni Battista, come anche jl suo 
pio transito, sono improntati ad u na grande serenità e speranza 
nelle promesse divine con un forte riferimento cristologico. Così, 
nella vigilia della Trasfigurazione, esclama: "Oh, quanto volentieri 
me ne andrei domani a vedere la bellis sima faccia del mio Gesù! " ;  
usava, poi, ripetere spesso la strofa del Dies irae: "Recordare, Jesu
pie, - quod sum causa tuae viae; - ne me perdas illa die ! !l77• GQde
nel sentire recitare la liturgia delle lodi, non disdegna recitare
la Preghiera di San Martino. raccomanda la qualità nella scelta delle
vo�azk>ni 78• ·

Riceve gli ultimi sacramenti il 27 agosto, benedice il fratello 
e tutta la congregazione. Poi entra in agonia, che si prolunga fino
" verso le ore due e tre quarti della notte" (ossia fin verso le ore 22)
di venerdì 30 agosto.  Paolo, al momento del trapasso, intona con
insolito vigore la Salve Regina accompagnato da tutta la comunità. 
Per tutto il giorno era stato esposto il SS. Sacramento in chiesa,
"perché tutti i confratelli raccomandassero al Signore il mori­
bondo 1 1  

79• E sempre Paolo recita le ultime preghiere per racco-

generoso e magnanimo, facendole (sic) animo e coraggio, le diceva: Voi, voi istesso 
colle proprie mani m'avete da seppellire" ( Processi, I, p. 1 70).  

76 Ciani, Vita, p.  217. Lo Strambi, nella sua biografia di S. Paolo della Croce,
edita nel 1786, parla della morte di P. Giovanni Battista definendolo suo fratello e 
"fedelissimo compagno". Egli "viveva com e  in un misero esilio, sempre timoroso, 
e cauto per i continui pericoli di perdere Iddio; e versando abbondantissime 
lagrime sopra i disordini, che regnano nel cristianesimo, logoro dalle fatiche, e 
dalle penitenze, e divorato anche, direi, dallo zelo sincero e veemente, che gli 
ardeva nel cuore" ( Ivi, p.141). 

77 . -
217C1on1, Vita, p. 

78 " Domine, si adhuc populo tuo sum necessarius, non recuso laborem: fiat
voluntas tua!" ( Cioni, Vita, p. 218) .  

79 
Cioni, Vita, pp. 220s .;  G. Sanctis, ll  santo fratello, pp. 5 19s. "Niuno potrà

intendere quanto riuscisse dolorosa al p. Paolo la morte del fratello, se non riflette 
cosa dir voglia perdere nel fratello u n  uomo di santa vita, che fino da' primi tempi 
era stato compagno delle sue orazioni, delle sue vigilie, e delle sue rigorose 
penitenze; un uomo che aveva avuto da Dio un fervore di spirito straordinario� e 
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mandazione dell'anima. Era vissuto 70 anni e 5 mesi (per un totale 
di 25. 701  giorni) ,  tutti spesi per la maggior gloria di Dio,per la 
salvezza della sua anima e il bene del suo prossimo. 

In una lettera del 1 2  settembre Paolo scriverà: "Negli ultimi 
giorni se ne sta va con tal serenità di volto, che concorrevano a 
maraviglia a vederlo, in gran numero, i secolari più distinti. E così
durò sino all'ultimo, dando sempre udienza qualora se gli suggeriva 
qualche motivo di fede e di pietà" 80• 

"Quando il Signore si chiamò a sé il padre Giambattista, suo 
fratello, - testimonierà il P. Ciani ...., ne sentì al certo un intenso 
dolore, per essergli stato fratello più di spirito che di sangue. Ciò
non ostante, mi diceva: "Certo si è che la pena del dolore la sento 
al vivo, ma se il Signore dicesse: Vuoi che io ti risusciti il 
fratello? Io lo farò, ma ho più gusto, però, che sia morto. Io subito 
li risponderei: Io non altro voglio, Signore, che il gusto vostro e, 
per ciò, morto lo voglio ancor io" 81

.

"Subito seguita morte del padre Giambattista suo fratello, 
volle restarsene camera presso cadavere per recitare, 
suffragio di lui anima, l'officio de' morti, avendo intanto 
ordinato alla religiosa comunità andasse a prendere la solita 
refezione vespertina !! 8 2  

sorprendente, onde non si sgomentava mai per quante difficoltà si attraversassero 
in eseguire assieme col P. Paolo i disegni di Dio, che anzi era tutto fuoco ed ardore 
di spirito; un uomo che essendo partecipe di tutti i segreti del suo caro fratello, 
veniva a dividersi insieme con lui una gran parte delle sollecitudini, e delle cure 
inseparabili della fondazione, e governo della Congregazione: ma quel che più 
affliggeva il Ven. Servo di Dio era, che nel P. Giovan Battista perdeva un uomo, che 
con libertà l'avvisava, e lo correggeva sempre che lo giudicava opportuno" 
( Strambi, op. cit . ,  p. 1 42 ) .

80 
Lett. II, 407 del 12 sett. 1 765 al sign. Sancez.

81  G.M. Cioni, in Processi, I, 130. Fu  udito lamentarsi dopo la morte del fratello
perchè nessuno ora lo avrebbe corretto nei suoi difetti con la stessa libertà di 
spirito (ivi, pp; 1 52s . ) .

82 
G . M.Cioni, in Processi, I, p. 173. Il teste tanto autorevole, prosegue con

questi altri sconcertanti particolari: " Il demonio, approfittandosi dell'occasione, 
per maggiòrmente angustiarlo, ed affliggerlo, dicendogli all' orecchie: " Il tuo 
fratello è dannato; si, è dannato, non serve che tu preghin. La notte, poi, stessa 
l'infernali nemici li tiravan via la coperta dal letto e parmi che lo pigliassero anche 
per le gambe, con suo gran raccapriccio ed orrore" .  Dopo la morte di Giovanni 
Battista anche Paolo si ammalò gravemente ed ebbe una apparizioone demoniaca di 
falsi medici. "Noi siamo i medici di questi paesi circonvicini, che siamo qui venuti, 
mandati dal padre Giambattista, tuo fratello, ad avvisarti che mercoledì sarai morto 

30 

Nei Processi, il P.  Giuseppe Vigna testimonierà: "Mentre il 
Servo Dio, P. Paolo, tuttochè si sentisse per il dolore schiantare 
il cuore petto, per una si gran perdita, avendolo sempre 
amato come se stesso, ed anche più di se stesso, per essere stati 
sempre compagni indefessi in quasi tutta la vita, tuttavia, facendo 
violenza a se stesso, volle egli medesimo cantargli la messa e volle 
anche fargli li funerali" 83 anche se le lacrime erano irrefrenabili. 

Nella tomba deposto un necrologio elogiativo defunto 
redatto in buon latino, e firmato da Paolo" Fu ordinato che si 
leggese tutti gli anni nell'anniversario del transito del E' 
un documento molto significativo perchè appieno il suo 
pensiero riguardo al fratello. Fornisce una spia preziosa su akuni 
dati concernenti la sua famiglia, gli inizi della fondazione e il ruolo 
svolto dal defunto nella stessa 8 4• 

E' anche molto significativo che Paolo e gli altri religiosi non 
esitarono g1a occasione funerali del 3 1  agosto, far 
raccomandare all'intercessione del P. Giovanni Battista malati e 
persone devote amiche dei Passionisti. Furono date cose apparte­
nute al defunto e distribuite come reliquie preziose. Si parlò di 
grazie e miracoli ottenuti invocando l'intercessione del solitario del 
Monte Fogliano 85

•

Paolo pianse a lungo la scomparsa del fratello e si sentì "orfano e
pupillo absque Patre; et hoc; DowJne!' 1 86.
Finché visse, Paolo ebbe sempre un grato ricordo del fratello che 
lo aveva preceduto nell'eternità. 

ancora tu." E ciò accadde, se ben mi ricordo, la notte del lunedì" ( Id . ,  ivi) . 

83 
Processi III, p. 4 78. 

84 "Reconditum iacet ( . . .  ) Corpus insignis Servi Dei P. Ioannis Baptistae a
Sancto Michaele Arcangelo, qui Patris Pauli a Cruce ( .. .  ) fuit tum germanus frater 
tum primus nec non assiduus socius, quinimmo indefessus collega simulque 
primarius eiusdem Generalis Consultor. ( ... ) ex non pia minus quam perspicua 
stirpe De Daneis, ( . .. ) Admirabili spiritus ardore una cum praefato Fundatore 
Congregationem ex principio suo e.rigere, erectamque ad maiora incrementa in dies 
promovere strenue elaboravit. (  ... ). Datum in hoc sacro Recessu S .  Michaelis 
Archangeli, hac die II  Septembris 1765 ,  Paulus a Cruce Praep. Gen. :  Lett. II ,  408-
4 10 e in Positio 1937, doc. XXVI. Le sottolineature sono nostre. Vedi la trad. in G. 
De Sanctis, Il santo fratello, p. 525-527.

85 Cfr. Cioni, Vita, pp. 223-2300

86 Lettera del 3 dic. 1 765 al sign. Giuliano Sparziani di Ceccano (Lett.II, p.636) .
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!!In occasione che s'avvicinava l'anniversario della morte del 
P. Gio. Battista suo fratello, disse - Quantunque non si possa dire
di certo d'alcuno che sia in Paradiso, se non di quei che sono
canonizzati, niente dimeno io sò che lui è in cielo" 87•

E' molto significativa, infine, la testimonianza di P. Bernar­
dino Rotilio, definito dal Cioni "un'uomo di virtù e che camminava 
( . . .  ) pel sodo cammino della pura fede" di una apparizione del 
defunto 88•

Sepolto nella chiesa di S. Michele, 11 non in un sepolcro 
particolare ma nella tomba comune situata sotto l'attuale sacrestia" ,  
il corpo di P .  Giovanni Battista ha subito delle singolari vicende,
per le quali, almeno finora, non è stato più trovato 89•

Negli ultimi anni 9 0, Paolo, trasferito per volontà del ponte­
fice Clemente XIV a Roma, prima all'Ospizio del SS. Crocifisso lungo 

87
"Memorie Tom maso" in Zoffoli, Paolo, III ,  p. 2252. "E:ra solito di dire (P .  Paolo)

tutto allegro e giulivo: " Il P .  Gio. Battista non è morto, no, ma vive in Dio11 (Cioni, 
Vita, p. 224 Ì ·  

88 
" Stando io  nel ritiro di Monte Cavo ( . . .  ) una notte prima  del mattutino, mi

svegliai sazio di sonno ( . . .  ) .  Fui sorpreso all'im provviso da un gran scuotimento 
e tremore di tutta la vita, ( . . .  ) e dopo ( . . .  ) vidi tutta illuminata la stanza, com e  una 
chiara aurora, ed il nostro felicissimo P. Gio. Battista in mezzo di essa coll'abito 
religioso ( . . .  ). Senza alzare la fronte vedevo tutta la sua persona che mi stava 
rimirando ed ascoltando con faccia a morosa, ma grave ( . . .  ) .  Quando io finii di 
risolvere ciò che egli m 'insinuava, mi  m ostrò come chi vede tutto in uno specchio 
(non so spiegarmi meglio) la sua potentissim a  protezione pei vantaggi e progressi 
della povera Congregazione, con non minore assisten za al nostro Padre (Paolo), 
infinitamente più che quando era vivente, et postea evanuit, restando io con una 
som ma consolazione che mi durò per qualche mese" (Cioni, Vita, p. 225). 

89 
Cfr. Positio super non cultu , Rom ae 1 93 1, pp. 22-24. " E' tradizione

testimonia P. Flaviano della Passione - che il suo corpo, per cura di confratelli 1 

sia stato nascosto in occasione dell'invasione dei Francesi del secolo XVI I I  ma non 
si sa dove fu nascosto" (Ivi, p. 22). "Alcuni speravano che fosse nella vicina chiesa 
di S. Girolamo, ma nonostante le ricerche fatte fare dal P.  Cipriano, la salm a  non 
è stata ancora rinvenuta", sostiene Vincenzo Gian nelli (ivi, p. 23) .  P. Ireneo 
Pontremolesi affermò - e sem bra la solo.zione più sensata al mistero della 
scomparsa -: " Se mi si per mette di esprimere una mia opinione credo che il corpo 
del servo di Dio debba rimanere più o meno confuso con altri nella vecchia tom ba 
comune o in quei pressi, non sem brandomi troppo verosimile le circostanze e l'esito 
del trafugamento" ( Ivi, p.24 ) .  

90  
" Seguita ìa sua m orte ( . .. ) voleva che ie sue ossa fossero portate al ritiro di 

Sant' Angelo, sopra un somaro e dentro un sacco, e poste accanto a quelle del 
defunto fratello, padre Giovan Battista" (Test. di Don Filippo Pierì, in P rocessi, III, 
1 62);  Cfr Analoghe espressioni raccolte dal P. Ciani in Processi I, p. 189. 
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S.  Giovanni Laterano e poi, dal 1 773, ai SS. Giovanni e Paolo 
al Celio, desiderò di essere sepolto accanto al .fra�ello nella solitaria 
chiesetta del Monte Fogliano dove, insieme,per tanti anni, avevano 
servito il Signore e la congregazione nascente con amore e dedizio­
ne senza pari. 

Ganganelli donando il complesso monastico dei Ss. Giovanni e
Paolo al Fondatore sembra che abbia . tenuto presente anche questo 
arcano richiamo fraterno tra i martiri titolari e gli omonimi fratelli ·
Dà nei. 

4. Vere

e 

Abbiamo ripercorso a grandi linee l'esistenza terrena di 
Giovanni Battista Danei, fratello di S. Paolo della Croce, suo fedele 
sodo e confondatore della Congregazione della Passione. 

Attraverso la ricostruzione storica, attinta principalmente 
testimoni prima mano, · ci siamo sforzati di ripresentare la 

grande personalità fraterna che il Signore pose accanto al
Fondatore dei Passionisti, cercando di andare al di là dei facili 
luoghi comuni e sul ruolo scontato e mai approfondito, in sede 
storico-scientifica, del personaggio. La miniera di informazioni 
rappresentata dalla Positio allestita per il Processo di canoniz­
zazione di P. Giovanni Battista ( giunto al traguardo del ricono­
scimento dell'eroicità delle virtù e al conferimento del titolo di 
" venerabile servo di Dio " ) ,  non ha attirato moìti ricercatori e 

della storia e della spiritualità della famiglia passionista. 
Tanti aspetti della ricca personalità di Giovanni Battista 
vanno conosciuti, dunque, più in profondità anche per 

apprezzare ancora meglio il carisma di fondazione.
I testimoni dei Processi di canonizzazione di Paolo ripetono 

quasi all'unisono che avesse un 11 sembiante molto aspro ed 
austero) ' 91• Ma queste testimonianze tardive contrastano singolar­
mente con altre descrizioni molto diverse che rimontano a 45 anni 
prima della sua morte. Così leggiamo una memoria alessandrina 
del cav. G.Bolla dell'ottobre del 1765 : " Conobbi questo sant'uomo in 
questa città (Alessandria) ,  al tempo ch'egli qui ritrovandosi in uno 

91 
Cioni, Vita, p, 43; Ecco il pesante giudizio di P, Giuseppe Giacinto: " Era di un 

naturale rigido oltre modo, ed a maniera di spiegar mi di una austerità alquanto 
rozza, inimico del com mercio degli uomini, onde fuggiva di conversare co' secolari 
ancora · di qualità" in E. Zoffoli, Paolo, I, p. 1 1 73, n . 25 ) .  
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degli anni scorsi, erasi portato da mons. Gattinara, nostro vescovo. 
col quale mi ritrovai in quel punto. E ben ravvisai in quel volto una 
se�enità amabilissima, di paradiso, e .  un portamento nella persona 
umile, s�nt� e grazios9 sopra 9gni dire e sin d'aUora mi si colmò il 
cuore d1 un alta stima e tenerezza verso di lui" 92• 

Più o meno le stesse impressioni Giovanni Battista le susci­
tava in missione e in chi carteggiava con il Fondatore. Allora, il 
"sei:nbiante molto aspro e austero" . di Giovanni Battista non 
derivava più dEtg.li strapazzi di una vita trascorsa nelle macerazioni 
e non era forse la conseguenza del grave disturbo gastrico che lo 
tormentò per lunghi anni, piuttosto che durezza congenita di 
carattere? 

4.2. 

C'è da domandarsi, per e�empio, quanto il suo stile di vita e 
di direzione spirituale " pubblica 1 1  del fratello maggiore sia derivato 
dal suo carattere 93 o piuttosto, da scelte libere e 
consapevoli maturate fin dai anni di vita Paolo 
Francesco, ricordiamolo, non era solo il fratello maggiore ma ..... .u,,.,.. ......... 

l'erede d�l nome familiare e dei beni del casato, in forza della legge 
del maggiorasco. Questa condizione familiare è oggi compresa con 
una cer�a tatica ma nell' Ancien Régime pesava, e molto, in tutte le 
espress1om della vita. A questo si aggiunga il riconoscimento da 
parte di tutta la famiglia, della singolare vocazione di Paolo. 

Varie volte Giovanni Battista tra serio e faceto riconobbe 
pubblicamente le doti ed i carismi di Paolo, ricevendone anche 
qualche dura reazione dal fratello, toccato nell'umiltà 94 •

. C'è un episodio molto significativo per il tipo di rapporto
ascetico �vut�, dai due .fratelli, indomito, concordato e perseguito
con tenacia . .E quello riportato fr. Bartolomeo Calderoni: 

!!Quando era vivo il suo frateilo P. Giovanni Battista lo 
sve�liav� lui, io poi dicevo al detto P. Giovanni Battista: Padre lo 
faccia riposare la notte il povero Padre Paolo, non vede come sta? 

92 . Diano del Cav. Giuseppe Bolla, ottobre 1 765, in Arch. Sem .  vesc. Alessandria 
in G. De Sanctis, Il santo fratello, p. 58. 

93 _ Umbratile: " Improntato a una solitudine interiorizzata e schiva o che ne è 
la co�seguenza" (G.Devoto - G.C.Oli, Vocabolario della lingua italiana, Firenze,  Le 
Monn1er, 1993, alla voce 

94 Cfr. Processi, I ,  p.1 83 :  l'episodio di S .  Eutizio; o l'episodio di Sutri, riportato 
sempre da1Cioni nei Proc . .  Ap. di Roma, fol 8 1 2. 
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Risaputosi ciò P. Paolo, diceva che non dasse Il P. 
Giovanni Battista rispondeva a me: Lasciatelo, siamo vecchi, con­

fare del bene appunto, perchè poco tempo ci resta a farlo" 95
•

"Paolo approvava la stessa riprensione" è il ritornello dei 
testimoni ai Processi di canonizzazione di Paolo. Giovanni Battista 
era fortemente conscio del che prestava al "Vorrei 
essere irreprensibile io, e vorrei ancora che fossero gli altri 
ancora" 9 6• E ancora il Ciani, nel Processo Apostolico Romano di s .

Paolo dice: "Bisogna riflettere che quantunque ambedue i fratelli 
battessero il cammino della perfezione, e fossero guidati dallo 
Spirito di Dio, con tutto ciò battevano diverse strade, le quali però 

riunivano nel medesimo Il P. Gio. Battista era tutto 
rigido e severo aveva uno spirito come di anacoreta 97•

Un episodio, tra i tanti, dai sapore dei "fioretti", 
processi di S. Paolo, riportato da fr. Bartolomeo calderoni, della 
squisita carità per il fratello Giovanni Battista 98• E non mancano 
attenzioni Giambattista per i giovani ed i religiosi, in fatto di 
cibo che sorprendevano lo stesso Fondatore 99• E per lo stesso non 
mancava certo di attenzioni, come certifica, tra gli altri, P. Giovanni 
J acomini, compagno di Paolo alle cure termali ai Bagni Vignone 
e come leggiamo in una lettera di Giovanni Battista a Domenico 
Costantini, del 3 1  dic. 1748, quale raccomanda al comune 
e benefattore "a provvederci di dieci di cioccolata, ma che 
sia buona ( . . .  ) da servire e per il detto Padre che si vede 
essere molto infiacchito di stomaco, chè si ammala così spesso, 
intraprendendo qualche fatica, e per chi ne ha bisogno" 1 0 0• 

9 5  ld . B. Ca eroni, Processi, IV, p. 259.

96 Positio, doc. XXXVI, p. 1 67.

97 .ti Posi o, doc. XLIV, pp. 47 1-472.

98 Positio: doc. XXXVII, p. 1 9 7 .  Si tratta dell'episodio qella spigola cattur,ata da

Paolo nello stagno di Orbetello e portata al Cerro dove dimorava Giovanni Battista 

( Processi, IV, p.303 ) .  

99 Come l'episodio delle mele riportato da P .  Antonio Pucci in Processi I,p.530.

l OO Lettera in AGP ,  fondo G.B. Dànei e in Positio 1 937 ,  pp. 38s .  Per le cure

termali cfr. Processi, I I I, p.56 ed anche I ,  p. 709; I I, p. 653; e pure E. Zoffoli, Paolo,

H, p.54. 
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Descrivendo in pagine drammatiche lo stato di desolazione in 
cui si è trovato Paolo per tanti anni, il Cioni così rende giustizia al 
prezioso ministero di Giovanni Battista nei confronti del fratello: 
" Provava qualche conforto e sollievo nello stato di desolazione, ed 
abbandono interno, in cui trovavasi, nel padre Giambattista suo 
fratello, per essere d'unanime sentimento nel servizio di Dio, ed 
essergli stato fedeiissimo compagno nel decorso delia laboriosissima 
sua vita, ed assistendolo in qualità di direttore e confessore" 10 1• 

Per quanto riguarda la fondazione della Congregazione alla 
quale fu chiamato Paolo, sembra che non ci siano dubbi nel 
riconoscere che Giovanni Battista abbia svolto un ruolo determi­
nante per riprendere l'ispirazione originale, dopo I5ordinazione 
sacerdotale e il voto di perseveranza nell'o�perla1P tpctpvç:i.rino 
San Gallicano (periodo 1727-28) . 

.., .... ""'"' " ...,..,.,.... ...... ... " 
Paolo, è stato il depositario dello spirito 

Congregazione, suo legislatore e primo superiore per tutta 
I\fa Giovanni egli trova va già una incarnazione 

plausibile, realistica carisma e fondato. In tutti gli 
affari Congregazione Paolo, inoltre, trovava in Giovanni Battista 
un riferimento sicuro e probante. Insomma se troviamo Giovanni 
Battista sempre indietro rispetto al fratello ciò è derivato da tutto 
eccetto che dal suo "sembiante molto aspro ed austero" .  Altro 
elemento da tenere in attenta considerazione è che Giovanni Battis­
ta era direttore spirituale e confessore di Paolo, ma il fratello 
maggiore lo era nei suoi confronti, come attesta il Cioni 102• p. 
Geremia Angelucd, generale dei Passionisti, nel processo infor­
mativo di Viterbo asserì ben a ragione: " Il P. Giovanni Battista si 
può considerare, come anche lo attestano le tradizioni dell'Ordine 
com� principale cooperatore e quasi fondatore della nostra congre:_ 

gaz1one senza per questo menomare in nulla l'importanza e l'unità 
dell'Opera di S. Paolo della Croce, principale fondatore 1 0� Si può 

101 p rocess1, I, p. 177.

102 Cf . .  ; . r. C1om., V1ta, p. 74: "ch'era (il fratello Paolo) suo superiore, confessore
e padre s pirituale 11 • 

103 . . Pos1tio 1937, Informatio . causae patroni, p.6. P .  Geremia Angelucci (+ 1916)
fu superiore generale dei Passionisti dai 1908 al 1914. S ulle affermazioni di P. 
Cfoni, . cfr. Informati.o in Positio 1937 , pp. 4s. P er Gaetano Santacroce, arciprete
della Collegiata di S .  Stefano di Bracciano, Giovanni Battista era "copia perfetta 
delle virtù del medesimo (Paolo) ( Processi, IV, p. 1 15). 
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correttamente P .  Giovanni Battista come fondatore
secondario della Congregazione della Passione. "Non voleva (Paolo 
della Croce) essere chiamato · fondatore, testifica P. Giuseppe Del 
e se qualche volta seritivà questo nome, o seriamente diceva: La 
Congregazione l'ha fondata Gesù Cristo; o l'ascriveva al Giov. · · 
Battista-, suo fratello, ovverò · si taceva" 1 0� Il P. Cioni in docu'-

menti' parla dei " PP .  Fondatori" e dei "nostri . Mà torniamo 
personalità di P .  Giovanni Battista. 

sua 

Nel della spiritualità di Giovanni 
occorre subito precisare che essa è strettamente collegata con il 
sistema di pensiero del fratello maggiore, della Croce. Il loro 

formativo è stato praticamente e 
analoghe le loro ascetiche. Non ab biamo, purtroppo, molti 
scritti di Giovanni Battista in modo da renderci edotti in modo 
esaustivo, per arco sua sua evoluzione 

e dispiegarsi del suo magistero. Nell'epistolario, 
(sono appena 17 le superstiti) ,  non pensa 

dipanare una articoìata pensiero su temi e 
dello spirito di base. Quando svolge temi spirituali li 

e sentenziosa. Solo qualche volta cita la 
Scrittura. Commenta e traduce brevemente per una 
del Dies irae. Non troviamo nel suo esiguo carteggio; norme e 
regolamenti, indirizzi di spirito autori suggeriti, che formavano 
tanta degli epistolari devoti dell'epoca. 

Le sue mancano quasi tutto di quella 
incandescenza, spinta fino alla confessione autobiografica, all'ab­

mistico, tipici dell'epistolario del fratello Paolo. Non 
mai i famosi e innumerevoli etc. con i quali Paolo riassume, 

richiamandole alla memoria dell'interlocutore, le cose dette a 
viva voce. Il rapporto epistolare di Giovanni Battista con l'interlo­
cutore lontano, anche se sempre a grande affettuosità, 
viene svolto con vigile rispetto, signorile correttezza. Giovann-i 
Battista è geloso custode della propria . intimità, è sempre vigilante, 
quasi distaccato, nei contenuti e nelle forme. Il fatto del giorno che 
motiva carteggio non fa difettare l'insegnamento spirituale, 
espresso, ripetiamo, in forme quasi lapidarie che non mancano, 

104 P rocess1 IV, pp.  389s.
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comunque, di notevole vigore interiore. Valga, come esempio, fra le 
poche altre, la lettera scritta ad Elisabetta Grazi dal ritiro della 
Presentazione pochi giorni dopo che era stato' 1naugurato. Questa 
missiva, datata ai di 5 ottobre del 1737.  E' notevole perchè cogliamo 

essa i pochi abbandoni spirituali ' manifesti di Giovanni Battista. 
La presentiamo secondo grafia originale 1 0 5• Così, dunque, egli 
scrive: 

"Gesù sia la delicia del suo Cuore. Mia signora: il vivo 
desiderio che ho del suo vero bene costringe il mio amore ad 
esprimere in questa li spirituali sentimenti che il mio povero cuore 
ha per V. Signoria, e quel che per utile e onesto tratenimento gli 
sugerivo quan'do fossimo · alla peschiera hora più seriamente e 
sodamente dico · e si è .  
Se  il caro Padron sovrano de' nostri cuori e Padre amorosissimo 
Iddio gli invita a suoi soavissimi e preziosissimi abracciamenti con 
volerla tutta sua per mezzo di una soda e vera divozione: come 
potrà e vorrà rifiutare un così amoroso e celeste invito: se il 
fortissimo che chiama a consecrarsi a 
vole far una combatti per l'acquisto della 

e perfezione cristiana e trionfatrice vanità e leggerezze 
di questo misero mondo: come lei non stimerà un così sublimissimo 
favore? Ah, signora mia, sappii che il contento che prova un Anima 
fedele nel servir fedelmente al sommo e infinito nostro bene, che è 
il centro e riposo dei nostri cuori supera infinitamente tutti li 
conforti che possa dare il mondo e la carne; e la pace che prova 
un'anima che se ne sta unita al suo Dio per mezzo della grazia e del 
amore è il convito più amabile e desiderabiie di questa vita; e non 
si lascij già persuadere che la vera divozione sij (come si 
credevano li Israeliti della terra di promissione) una terra 
divori i suoi habitatori, no; ma al contrario è una terra che produce 
latte e volio la vera divozione produce mille spirituali 
consolazioni è vero che l'anima abenchè sodamente divota viene alle 
volte burlata e dispregiata da stolti e vani del mondo ma non 
conviene farne caso come non ne fecero caso tanti eroi e eroine 
voglio dire tanti santi e tante sante che hora trionfano coronati 
nelli splendori della gloria e si pascono torrente delle delicie di 
Dio e godono dei castissimi abbracdamentì del Celeste Sposo 
premio della sua (loro) costanza; e che dispregi non soffrì il 
medesimo Re della Gloria per far coraggio e per bene de suoi cari. 
Via o cara figlia del Padre Celeste si risolvi di corrispondere a suoi 
amorosi inviti che spero gli debino essere fatti molto forti e soavi; 

1 0 5 rn AGP ,  fondo Giovanni Battista Danei e in Positio 1 937, dcc.XXIV, pp. 34s.
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e già che con tutta la candidezza mio cuore mi sono 
d'esprimerli carta i pensieri che per 

spirito, mi sarebbe di non poca consolazione se anche mi dicesse 
qualche cosa sentimenti suo cuore, quale desidero sia tutto' 
infiammato di fuoco del divin amore. Dio benedichi. Dio 

Dio l'ho e a 
e si degni di agregarla nel numero suoi cari amanti: Io la rimiro 

amorosissimo Costato di Giesù e da mi oferisco ad esserle, 
anzi sono invariabilmente 

V. Sign. della Presentazione a' 5 1 737 

Ve.mo e 

Quando scrive per affari correnti, non manca mai, eccetto 
volte, il richiamo spirituale, come vediamo lettera del 

22 ag. 1739 una certa 0 ( • • • ) .  figlia 
stimatissima, abbiate molto impresso nel cuore il voler 
(coll'aiuto far profitto nella santa con la 
massima di Dio a voi stessa, · Maria Giacinta: Vinci te stessa e porta 
la tua croce appresso tuo caro Sposo Gesù,  il quale con 

mia, vi farà venire nel petto un cuore grande per causa 
che s 'accenderà, e acquisterete una gran 

per la pace del cuore che proverete. Addio. Io sono sempre 
affezionatissimo in Cristo, e padre e servo Gio.Battista" 10�

In occasione morte Caterina, piccola, 
Battista, per incarico di Paolo, scrive il 1 7 del 1 756 

consolare i fratelli lontani questa luttuosa circostanza, 
quanto aveva già scritto a Teresa il marzo 

in materia di povertà. Egli, insieme a Paolo, ribadisce, 
con grande vigoria di argomentazioni, loro 
rimasta in grande povertà, ciò è stato un 
segno sicuro di predestinazione per i suoi 
Deliziosa e preziosa, per più riguardi, sia su questo terna 
povertà, che per i nuovi equilibri che si andavano stabilendo in 

l OG Lettera del 22 ag. 1739 ad una signora (senza indicazione di luogo, in AGP
e in Positio 1 93 7 ,  doc. XXIV, p. 36.

l07 Cfr. Lettera del 25.3. 1755 a Teresa Dànei del 17.12 . 1 756 a Giuseppe Dànei in
Positio 1 937, doc. XXIV, pp. 43-45.
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congregazione, è la sua lettera, scritta anche a nome di Paolo, a fr. 
Bartolomeo calderoni del 2 1  dic . 1 762 dal Ritiro del Cerro 10� 

Se deve scrivere per affari riservati di Congregazione è di 
una prudenza estrema 109•

Sono abbastanza uniformi e molto interessanti le forme di 
apertura e di chiusura epistolare da lui adottate per tutto l'arco 
della vita 1 10• Più di una lettera è scritta in comune con Paolo o a 
suo nome (Lett. del 3 1  dic. 1 748; 1 genn. 1 748; 24 sett. e 2 nov. 1 749 ;
4 mag. 1752; 25 mar. 1 755;  1 7  dic. 1 756;  27 lugl. 1 762; 2 1  dic. 1 762; 1
dic. 1764) .

· Il giudizio che hanno rilasciato i censori degli scritti di
Giovanni Battista è ouanto mai significativo. Egli, viene detto, ha 
grande familiarità con la e con la dottrina dei e 
si dimostra il fuoco dell'amore verso Dio ed il prossimo da lui 
posseduto. Sono sua spiritualità 
e lo zelo apostolico i cinque II discorsi che ponno servir per un 
Triduo" ,  come troviamo scritto da Giovanni Battista stesso 111•

1 08
1n Positio 1 937, doc. XXIV, pp. 48s. I due non approvavano i lavori murari

intrapresi dal superiore del ritiro di S .  Angelo e desideravano che le loro stanzette 
non venissero toccate, sia per a more di povertà che per intrinseche ragioni legate 
alla qualità del manufatto precedente. 

109  
Cfr. Lettere del 1. e del 1 9 febbr.1764 a P. Pietro Vico in Positio 1 937, doc. 

XXIV,  pp. 49s. 

l l O Sette volte la lettera si apre con il nome "Jesus"; altrettante con la sigla
della congregazione "J .X. P." .  L 'augurio iniziale è: "Gesù sia la delizia del suo 
cuore" oppure "La Passione di Gesù sia sempre nei nostri cuori 11 o ancora "Gesù 
con la sua grazia sia sempre nei nostri cuori" . Le missive si chiudono quasi sempre 
con il "vi saluto in Domino", oppure il mittente, rimirando il destinatario 
"nell'amorosissimo Costato di Gesù" ,  si dichiara suo "aff.mo e obbl. mo servo'r o 
" servitore". Si firm a, nei primi tempi come "Gio.Battista Dàneir; ;  poi, dal 25 febbr. 
1744 " Gio. Battista di S .  Michele Arcangelo Minim o  Chierico regolare scalzo" e 
infine, con il solo nome  e cognome religioso a partire dal dic. del 1748. A volte non 
firma la lettera perchè usa la forma dichiarativa, come per es.  scrivendo ad Agnese 
Grazi, in un anno e giorno imprecisati: " Gio. Battista dal Ritiro della Presentazione 
prega la signora donna Agnese . . .  ", o come nella già citata lettera al Calderoni e 
nella seconda al P. Vico. 

i l l  
Dal giudizio del primo Censore in Positio del '37, in data Roma, 27 giugno

1928: " In sermonibus vero et in notis pro Exercitiis spiritualibus necnon in expo­
sitione sequentiae Dies Irae, S acram Scripturam ac doctrina m  Patrum familiarem 
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E' molto presentare le tematiche dei predicabili Giovanni 
Battista soprattutto perchè sono una raccolta continua di sentenze 
scritturistiche e patristiche. Molto raramente egli "attualizza". I 
giudizi che dà del " povero mondo\ del "libertinaggio", del "secolo" 

del repertorio parenetico sacri di ogni 
epoca. 

Le poche sentenze teologiche, dogmatiche e morali si 
trovano nei suoi scritti sono quelle più comuni dell' epoca. Gli studi 

insieme a Paolo fanno propendere per un pensiero 
Giovanni Battista sostanzialmente identico a quello fratello. 

Ma non troviamo gli autori mistici tanto familiari a Paolo, come Gio­
Croce, Teresa di Gesù, Giovanni Taulero. Qualche volta 

cita Francesco di Sales, ma il più delle volte attinge 
sopratutto da S. Agostino e dal Crisostomo, i suoi argo-

Sulla loro base svolge sue riflessioni fvfa su 
tutto primeggia S .  Scrittura. Non 
mento senza gli 

moto 
codificato 

che colpisce, è 
E' totale l'assenza di ridondanze e preziosismi 
Egli, lo già rilevato, non usava scrivere 

per disteso le sue Prendeva man mano che si 
ispirato a scrivere su delle semplici schede che e 

servivano per le varie circostanze dell'apostolato. Quasi 
certamente il repertorio di base, obbligatorio per l'approvazione al 
ministero della parola, fu lo stesso · per i due fratelli fin dagli inizi 

apostolica. Poi Battista prese 
redigere brevi annotazioni : scritturistiche, patristiche e personali. 
Cosa che non ritroVìa.mo in Paolo. 

6. 

La sua vita 
intimità 

sua 

suo progredire, riduceva ad un 
immediata, quasi priva di argomentazioni, e 

habet et incensum fiamma amoris Dei et proximi se demonstrat" p. 4); "In iis de m  
scriptis apparet quantus fuerit eiusdem Servi Dei animi candor, quanta vitae 
innocentia, quanta eius poenìtentiae austeritas, quantus animarum zelus , simul que 
quanta erga quosvis peccatores caritas ( .. .  ) .  Vere pretiosae ad sacram doctrinam 
et apostolicum ardorem mihi videntur Quinque Sermones, qui sub primo Fasciculo 
primi  exhibentur, ( Ivi, Judicium alterius Censoris theologi, pp. Ss ). 



senza drammi apparenti. A dire Paolo, tolte alcune lotte degli 
inizi, Giovanni Battista ha sempre goduto della pace interiore. Il 
dono delìe lacrime che aveva in abbondanza era un ntlesso del suo 
amore verso il Signore e del dolore per i peccatori, che questo 
amore misconoscono o disprezzano. 

Secondo l'autorevole definizione del fratello Paolo, la vita 
interiore di Giovanni Battista consisteva in un "intimo raccogli­
mento in Dio, ed unione amorosa colla Divina Maestà" ;  in essa 
"prorompeva in alti e profondi clamori nel divino cospetto, in accesi 
desideri, ed in vive brame della glorificazione del Nome Divino 1 1 2• 

Da questa descrizione si evince che in Giovanni Battista tutto 
il suo essere, il suo " fondo interiore" fosse assorto nella divina 
presenza; abbandonato in forma stabile ed abituale sinu 
Pat:ris" ,  per usare la terminologia tanto cara a Paolo. Morto a tutto 
il resto che non fosse Dio, dunque, Giovanni Battista, viveva questo 
intimo raccoglimento con partecipazione amorosa ed unitiva al 
desiderio della manifestazione divina gloria. La sua dinamica 
partecipativa era vivacissima . e positiva: si esplicava nella duplice 

e della profondità, con "alti e profondi 
clamori" davanti Signore, quindi, nena preghiera di domanda e 

intercessione, soprattutto tramite la preghiera delle lacrime. 
Tutta l'affettività, lo zelo, l'amore del suo cuore erano protesi a 
il Nome del Signore venisse riconosciuto e quindi glorificato da 
tutta l'umanità. Nello stesso tempo manifesta l'ardente desiderio del 
solitario del Monte Fogliano della partecipazione alla kenosi 
Verbo di Dio per poter godere della sua glorificazione, nella pienez­
za manifesta della gloria della croce e della resurrezione. 

Questa descrizione della spiritualità di Giovanni Battista 
fatta da Paolo sembra l'esplicazione esistenziale dell'inno cristo­
logico di Fil.2,5- 1 1  che forma la quintessenza della spiritualità 
passiocentrica della congregazione della Passione 1 1 3• 

In estrema sintesi sembra di poter dire che la spiritualità di 
Giovanni Battista fondamentalmente una spiritualità biblica.
cristo-passiocentrica. Egli l' ha vissuta seguendo il metodo della 
lectio divina. Anche se ignoriamo da quali maestri o da quali testi 

1 12 cfr. Positio 1927 ,  p. 63.

1 13 Giovanni Battista apprese già sulle ginocchia materne la devozione al SS.
Nome di Gesù. 
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abbia raggiÙnto questa e sapienziale con il testo 
sacro è innegabile che Giovanni Battista Dànei si sia immerso total­
mente nella · dimensione biblica la sua vita, le movenze più profonde 
del suo spirito, il suo rapporto con Dio e l'esplicazione dello zelo 
per la salvezza del prossimo. 

Collegata in modo spontaneo, connaturale, allo studio 
sapienziale della S. Scrittura,egli ha arricchito la sua formazione 
spirituale-apostolica attraverso la familiarità con gli scritti dei 
Padri della Chiesa e con l'insegnamento autorevole del magistero 
della Chiesa codificato Concili. 

Tramite la divina divenuta lui moto istintivo della 
psiche e dell'anima " quale lasciò finché visse di gustare e 
studiare" 1 1 4 ha sviluppato la vita dello spirito fino alle vette della 
conformazione a Cristo povero e crocifisso, partecipando vivamen-
te, con le sofferenze fisiche, e spirituali 
Chiesa e 

6.3. 

Da un maestro dell'Occidente? e dalla tradizione orientale vogliamo 
riferimenti spirituali che ci aiutano a penetrare meglio 
conclusus della spiritualità di Giovanni Battista Danei. 

Il primo richiamo è tanto caro al mistico carmelitano del 
Siglo Oro, ed è riassuntivo del suo pensiero, ossia il tema del 
passero solitario. Il Ciani, in Vita , scrive: "Chi dovesse appropriare 
al nostro Gio. un adeguato motto porgli fronte: 
Passer solitarius tecto (Ps 10 1, 8). le sue più care ed 
amate delizie le trovava nella solitudine 1 1 5 Il Cioni si è ispirato 
direttamente alla Scrittura oppure ha attinto alla di Giovan-

della Croce? 
Per Bruno Moriconi 1 1 � quella del passero solitario è una 

figura riassuntiva del pensiero simbolico di Giovanni della Cro-

114 Dep. P. Antonio del Calvario: Positio doc. XXXII, n. 7, p. 88.

115 ,... .  . . 48 f . L-J.On1, Vita p. ; c r. Iv1, Cap. XXXVI, p. 1 79.

1 1 6 
Bruno Moriconi, Il Passero solitario in AA. VV ., Sim boli e mistero in San

Giovanni della Croce, Roma, 199 1, pp. 177-197. Per le successive r:iflessioni abbiamo 
tenuto presente questo A, dal quale prendiamo anche le  citazioni sanjuaniste. 
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ce 1 1 �  Egli parla per tre volte del pajarb · solitario ( Cantico 14  24 ripreso in Dichos; e poi in Subida 14, 1 1 ) .  Egli utilizza que'st;immagine quando l'anima I I  dimostra di essere giunta al momento dipassare dal discorso meditativo ad un atteggiamento di puro ab­bandono contemplativo, proprio perché "in oblio e senza tempo" non sa più nulla di n ulla. . E' come fuori del tempo, fuori di se �quando rientra in se stessa l'anima si sente elevata nello soirito aduna intelligenza celeste, alienata e astratta da tutte le cos-e. · I nvestita dalla luce divina più pura ( come da un raggio disole in cui non c'è pulviscolo) , un'anima giunta a questo stadio puòpassare anche delle ore in quella " sospensione 11 , senza che poi -tornata in sé - le sembri che sia trascorso del tempo. Anzi, è comese, addirittura, si trovasse fuori del tempo (cfr. Ib., nn. 1- 1 0). «Epenetra i cieli», scrive Giovanni, e quando rientra in sé si senteelevata nello spirito ad una intelligenza celeste, alienata e astrattad.a tutte le cose. Ed è che Giovanni della Croce trova, nellafigura del passero solitario, l'immagine di quest'anima abbandonata alla contemplazione. 
«E' ciò che essergli accaduto, tornando in sé dallo stesso oblio: Vigilavi et factus sum sicu t  passer solita­rius in tecto ( Ps 101 ,8) .  Che significa: Ricordai e mi trovai come il passero solitario sul tetto. Dice solitario, cioè, alienato e astratto datutte cose. E, sul tetto, cioè, con la mente elevata in alto· e cosìl'anima resta come ignorante di tutte le cose, poiché sa sol� senzasapere come. Per cui la Sposa dichiara nel Cantico dei Cantici (6, 1 1 ), fra gli altri effetti prodotti in lei da questo sonno e oblio, questo non sapere, quando dice scese a lui dicendo: Nescivi. Cioè, nonseppi.». 

. Sembra trattarsi apparentemente · di pura passività, ma è,mvece, abbandono all'amore. La stessa Sposa dei cantici, infatti, come fa notare ancora San Giovanni, se lo dice con questa parole:«Ego dormio et cor meum vigilat» (5,2). Dormo, ma veglia - il mio cuore!. La solitudine, insomma, è per chi ama! Il testo principale relativo alla figura del pajaro solitario sitrova contesto del commento alle strofe 14- 1 5  del Cantica. Anche qui Giovanni della Croce sta parlando dell'anima capace dello stes�o raccoglimento contemplativo e -- momento di spiegare iversi: ' 1 La notte calma dinanzi al sorger dell'aurora" - dice che, inques!o stato, essa dorme sul petto dell'Amato, in una notte che èormai calma e non più nera. E'  luminosa, anzi, come il sorger del-

1 1 7  d. . • I ., 1Vl, p. 180.  
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l'aurora che partecipa ancora un pò della notte, ma del 
giorno (C 14- 15,22.23) . 
In  questa pace - scrive Giovanni - l'intelletto si vede elevar� .con
impensata novità sopra ogni naturale intendimento . alla lll:ce d1vma, 
come colui il quale dopo un lungo sonno apre gh occhi �la l�ce 
inattesa. David vuol alludere a tale conoscenza allorche dice: 
Vigilavi et factus s um sicut  passer solitarius in tec to (Sal 101 ,8) che 
vuol dire: Mi svegliai e simile al passero solitario sul tetto. 
Come se dicesse: ho aperto gli occhi del mio intelletto e sono 
trovato al di sopra di . tutte le cognizioni naturali e solitario, cioè 
senza esse tetto a dire sopra tutte cose 
umane. Dice 'nel testo ' [il Salmo] di essere divenuto . simile al
" Passero solitario" perché spirito questo genere di contem­
plazione le stesse proprietà di tale uccello . eh�, so�o cinque:

il passero si pone luoghi pm alti; ..... u . . ..  �,--

s pirito questo grado un'alta . 
seconda quello ordinariamente tiene il becco rivolto ' - ' ' dove il vento, questo tiene 1 appetito 

cui gli lo Spirito cioè Dio; . il passero sta solo vicmo nessun altro 
poiché . se ne posa vicino

qualcuno; anche lo in questa contemplaz10ne se ne st� 4--

solitudine di tutte le cose, esse, e non ammette se alu a  
cosa che la solitudine di Dio; q uarta, il passero ��nta �olt� soavemente, cosa che questo stato a�che . s�nnto . po1':he 
innalza a Dio lodi di soavissimo amore, p1acevohss1me m se e 
graziosissime al Signore; quinta, . �uell'uccello . non ha un colo:e
determinato. E' così anche lo spinto perfetto 11 qu�l7 �uesrn 
rapimento non solo non ha alcun co�or� di �ffetto sensibile � �1 a1:1or 
proprio, ma è anche alieno ogm nfles�10ne su cose sp1ntu°:h � temporali, e non può neppure parlare d1 quel che prova, po1che 
quanto possiede è un abisso di notizie di Dio» 1 1�

. . «Le proprietà passero solitario sono cinque: pnm_a: s� porta più in alto possibile; seconda: �on sopporta la .compagma di 
uccelli neppure della stessa specie; terza.: tende 11 �ecco verso 

il vento; quarta: non ha un colore determinato; qumta: canta 
soavemente. . . , L'anima contemplativa avere queste cmque propneta,
e cioè deve elevarsi al di sopra delle cose transitorie, non f�cen�o 
di esse alcun caso come se non esistessero, e deve essere .cosi .amica 
della solitudine e del silenzio, da non sopportare compagma d1 altra 

1 18 
d

. 
· · 

. 
187I . , 1v1, pp. s.  
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creatura. Deve inoltre tendere il becco al soffio dello Spirito Santo, 
corrispondendo alle sue ispirazioni, affinché comportandosi in tal 
modo si renda maggiormente degna della sua compagnia. Non deve 
avere un colore determinato, non lasciandosi determinare da alcuna 
cosa, ma solo da ciò che è volontà di Dio; deve infine cantare 
soavemente nella contemplazione e nell'amore del suo Sposo» 1 1 9• 

Quanta familiarità avesse Giovanni Battista con gli scritti del 
mistico del Carmelo, allo stato attuale delle ricerche, non è dato 
sapere con prec1s1one. Comunque · l'indicazione autorevolissima del 
Cioni ci fa propendere per una assimilazione piena del magistero 
sanjuanista su questo punto. Se l'ipotesi risultasse suffragata da 
riscontri positivi il comportamento ascetico del solitario del 
Fogliano andrebbe visto sotto una luce più. positiva e soprattuto 
con una interpretazione più mistica che moralistica. 

L'amata solitudine, insomma, non deriverebbe da disprezzo 
degli altri, come si legge nell'Imitazione di Cristo (libro I, 20, 1 )  che 
cita il pagano Seneca: "Ogni volta che andai tra gli uomini ne 
ritornai meno uomo di prima" 120• 

La scelta del deserto è stata una scelta d'amore. Il passero 
solitario, al contrario quello Leopardi, è un passero mistico, un 
passero innamorato che - pieno suo Amore canta per il mondo 
intero. Il distacco dalle persone e dalle cose è funzionale all'amore 
di Dio ed all'amare con La sua solitudine è piena di una amorosa 
presenza} non isolamento, non nasce e tanto meno si volge in dis­
prezzo del prossimo 121. 

6.4.. . . •  all'Oriente 
Sempre il Cioni ci parla più volte che Giovanni Battista aveva 

in abbondanza il dono delle lacrime che, si sa, è una delle più alte 
forme di preghiera 122• n Alle volte, in tempo d'estate dopo la cena 
e fatto il rìngraziamento in chiesa, se ne andava aìla porta della 
medesima, da va un'occhiata al cielo e poi per tenerezza piange­
va" 12� 

1 19 Dichos de Luz  y Amor, 120, cit., ivi, p. 1 88.

120 . Seneca, Epistole VII,3 ,  cit., ivi, p. 1 88.

121  . . 
3 .., B. Monconi, op. cit, pp. 1 9  ;.,i 9 , , passim.

122 
c1·on1· ,  v ·t 54 92 1 a,  pp. - .

123"'os1·tio, d XXXI I  12  .. oc. ,n. , p. 98. " Se interrogassimo 
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tutti li religiosi che hanno 

Una attenta comparazione della sua spiritualità con la 
spirituale secondo la tradizione monastica cristiana orientale, 
particolare del Monte Athos, troverebbe sorprendenti analbgie con 
il P. Giovanni Battista. Qualche riferimento alla celebre Fifoc_alia può 
essere molto illuminante 124. .- : :  

Così, esempio, il concetto afflizione spirituale' (penqos) 
nella vita cristiana che designa "lo stato di pianto per '·11 peccato, 
proprio di chi è pervenuto a una coscienza profonda ·  dèlla' gravità 

questo lo ritroviamo vissuto alla lettera P .  Giovanni Battista. 
Essa è chiamata anche "caropoioz" operatrice di gioia perchè 
chi permane in tristezza "secondo Dio" (cfr. 2 Cor. 7 , 10) 
sempre più vive nella pienezza della e in un amore 
pieno di stupore per colui che lo ha salvato e continuamente lo 
salva' 1 

anche il concetto 
essere trafitti, 

alla oerc1ezJlon1e 

esce il veleno 
al dolore 

di 
da un lato e 
Rispetto spirituale e meno intenso, e 

Anche la dinamica della compunzione è stata 
esercitata da Giovanni Battista. 

Ed ancora, non si può non fare un accenno al basilare concet-
to di esichia (hsucia) che indica insieme raccoglimento, 
solitudine esteriore e interiore, unione con Dio, tanto 
solitario del!' Argentario e del Monte Fogliano. Tale termine è tecni-
co nella storia della monastica per indicare lo stato di 

silenzio tutto l'essere dell'uomo, necessario per 
con Dio: una concentrazione sull' unico necessario ( cfr. Le. 

ricercata anche mediante condizioni esterne 1 1 • 

avuta la bella sorte di conoscere e di famigliarmente trattare il nostro Gio. Battista 

sopra le sue virtù e sopra il tenore . di sua vita, tutti ad una voce ci direbbero: che

era - un modello ed un esemplare nobilissimo di tutte le virtù, un sacerdote tutto 

di Dio, un religioso perfetto, un operaio inconfusibile, un servo di Dio senza 
rispetto umano, in una parola - un gran santo" ( Id .  ivi, p. 51 ) .  

124 Filocalia, a cura di Nicodimo Aghiorita e Macario di Corinto. Traduzione,

introduzione e note di M. Benedetta Arti.oli e M. Francesca Levato della Coniùnità 
di Monteveglio, vol. IV, Torino 1987, pp. XLVII-LVI, passim .  
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Per tutta la vita Giovanni Battista ha coltivato la memoria del
Signore. (E' proprio del cristiano, di chi mangia il pane e beve il 
calice del Signore, ii custodire l'incessante memoria di coìui che è 
morto e risorto per noi ( Cfr. S. Basilio, Opere ascetiche, Torino 
1980, p. 209) . Il ricordo di Dio s ii�prime �om: un s�gil.lo �ndele?ile
nella memoria e si contrappone agh assalti de1 pensien e 1mped1sce 
i mali provenienti dall' oblio. "Il ricordo di Dio è l'opposto di 
qualsiasi possibilìtà di autocontemplazione, ripiegamento su di sé, 
tristezza malsana stanchezza e avvilimento. Tutta l'opera della 
sobrietà tende a' permettere di permanere in tale ricordo e, di 
conseguenza, nella continua preghiera". 

Ed ancora altri due riferimenti ascetici: la sobrietà (nhyiz) 
che "è" una specie di digiuno spirituale che consiste nel custodire 
l'inteUetto la mente e il cuore non alterati ed eccitati dalle passioni 
e dalle d1strazioni per permettere all'uomo di permanere nella 
preghiera (cfr. 1 Pt. 7) . E' l'atteggiamento proprio del cristiano 
che deve sempre "rimanere nel Cristo 1 1 (cfr. Gv. 15,4 ecc . )  con tutte 

proprie facoltà, e costituisce da sé tutto il programma della vita 
monastica: nella tradizione bizantina i santi monaci maestri di 
preghiera sono chiamati appunto "nhpticoi 1 ' .  Ed infine _ i,l conce�to
di xenitia (xeniteia) : "Si potrebbe tradurre con «estrane1ta». Ind1ca 
- come l' esichia - tanto un atteggiamento interiore come uno stato
esteriore". ( .  . .  ) Mira a mantenerci stranieri e pellegrini (cfr. 1 Pt.

2 11 )  in cammino verso la Città celeste : poichè la nostra cittadinanza 
è' nei cieli (Fil. 3,20) .  { . . .  ) 1 1si esprime quindi con l'u�ltà., il rifiut� di ogni curiosità, il non ingerirsi in ciò che non c1 riguarda, 11 
lasciare ogni giudizio, il valutare ogni cosa in un continuo 
confronto con l'eternità, l'incertezza del domani, l 'ora ignota della 
morte". Giovanni Battista ha esercitato in sommo grado l'esichia, 

a lasciare sconcertati i già tanto austeri confratelli di 
comunità. Quello che ad occhi estranei poteva sembrare desiderio 
di isolame;to era,invece, prepotente chiamata dello spirito 
all'unione con Dio facendo sprofondare tutto il resto. 

Questi riferimenti filocalid ci sembrano estremamente 
indicativi per cogliere meglio e focalizzare secondo il suo ritmo 
personale la spiritualità di Giovanni Battista Dànei. La Filocalia,
ricordiamolo, fu elaborata proprio nella seconda metà del Sette­
cento, l'epoca di Giovanni Battista, da Nicodimo Aghiorita ( 17 49-
1809) e rappresenta l'estrema fioritura spirituale della spiritu�lità 
monastica dell'oriente cristiano incentrata tutta sulla preghiera 
inceSsante nell'invocazione del ss. nome di Gesù. 

Paolo, ricordiamolo ancora una volta, diceva che la spiritua­
lità di Giovanni Battista era fondata in un "intimo raccoglimento in ' . . Dio, ed unione amorosa colla Divina Maestà. In essa "prorompeva m 
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e profondi clamori nel divino cospetto, accesi "''"'.:i ............. 
vive brame della glorificazione del Nome Divino". 

La lunga e ricca della Chiesa, 

ed 

popolo di Dio e, questa, degli Ordini religiosi, abbonda della 
fraterna koinonia nello Spirito, nata, e mai ripudiata," dalla carne 
e dal sangue", come non mancano certo esempi di Fondatori che 
hanno avuto strettissimi collaboratori fin dagli inizi delle loro 
opere e che hanno avuto il riconoscimento del titolo confondatori. 

Così alle origini dell' ordine trinitario troviamo S .  Giovanni 
De Matha, coadiuvato S .  Felice di Valois; i 

loro fondazione nata da Pietro Nolasco e da Raimondo 
S . Caracciolo

autenticità 

ordine. 
S. non

Il sangue poi, 
Spirito, se viene vissuto con motivazioni soprannaturali. 

Stein, Teresa Croce, la 
dei campi di nazisti, suo libro a 

dell'insegnamento Giovanni Croce, 
tenero legame di Giovanni della Croce con ia madre, 

e il fratello Francesco. "A  vista - scrive Stein - c10 

gli 
di 

sorprendere trattandosi di un Santo che inculcava così severa­
mente il distacco tutte le creature. In realtà non e' è nessuna 
contraddizione. Se Giovanni faceva così, vuol 
permetterselo: egli non considerava come un intralcio alla vita 

ostacolo. 

il fatto essere insieme ai suoi I loro 
sollevati, sin più tenera 

soprannaturalità non rappresentare 

E quando il prossimo secondo il sangue - conclude la carme­
- è anche prossimo secondo lo spirito, si crea una facilità 

125
" Fidem facimus ( ... ) hoc esse pallium ( ... ) servus Dei P. Joannes Baptista a

s . Mich. Are., prim. Cons. gen. et confondator congregationis Cl. disc. Pass.  D.N.
Jesu Xti ( . . .  ) Datum in hoc sacro Ree. S.  Michaelis Arcang.  hanc die 11 7bris 1765. 
Paulus a Cruce Prep. Gen (ms in AGP, B  I-I/1 -4). 
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d'intesa che è quasi degustazione anticipata della beatitudine
celeste. Così si spiegano anche le confidenze vicendevoli tra i due 
fratelli" 126•

Quello che la martire di Auschwitz ha scritto di Giovanni della 
Croce e del fratello Francesco, si attaglia e con maggiori titoli, 
sembra, ai fratelli Danei, Paolo e Giovanni Battista. 

Un loro contemporaneo, ma con ben altro indirizzo di vita e 
di pensiero, Voltaire, riflettendo sulla sua epoca, quasi al termine 
della sua movimentata vita, lasciò scritta una riflessione che ne 
riassumeva tutta la disperazione e lo spaesamento: "Noi viviamo in 
tempi bizzarri e in mezzo a contrasti sorprendenti: la ragione in 
una mano, il fanatismo più assurdo nell'altra [ .  . .  ] una guerra civile 
nell'animo di ciascuno" 127• 

Giovanni Battista Danei; invece; amava ripetere con sempre 
maggiore convinzione e gioia dello spirito, la parola dell'apostolo 
Paolo: " Scio c ui credidi et certus sum!" (So infatti a chi ho creduto 
e son convinto che è capace conservare il mio deposito fino 
a giorno: 2 1 , 12) .  

Quei per Giovanni 
Battista Danei, pur e di cui 
era. profondamente consapevole e partecipe addolorato, erano 
sempre kairos, tempo di grazia. Nel suo cuore non albergava la 
1 1 guerra civile" ,  ma la pace e la forza dello Spirito. 

Per questo, in tempi non meno "bizzarri" dei suoi, a trecento 
anni dalla sua nascita, Giovanni Battista Dànei "parla ancora" (Ebr.
1 1, 4) . 

126  
E. Stein, Scientia Crucis. Studio su S. Giovanni della Croce, Milanol 960

(titolo or. Kreuzeswissenschaft. Studie tibe:r Joannes a Cruce, Louvain 1 950 ) ,  p. 
44, n.3. Le sottolineature sono nostre. 

127 h · · , " d 1967 10 ·t d G R d ,  C.B.A. Be rens, The Anc1en Regime, Lon on , p .  c1 . a . u e,  
L 'Europa del Settecento. Storia e cultura; Bari 1993, p .  203.  
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Giovanni Maria di S. Ignazio M., Cioni, Vita vero servo 
Dio P. Gio. S. Michele, germano P. Paolo
della Croce, (ms 1782 AGP), Roma 1934 (inserita nella 
Positio 1937) 
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